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Confutazione  de* fifiemi  finora  ammeffi 
lirea  ai  Colori . 
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4.  Al  vedere  che  opponendo  un  prifma 
>7  alia  luce  fe  ne  Separa n  collantemente 
fette  colori  ,  fi  é  giudicato  ,  che  av¬ 
viene  in  ciò  una  fcompoflzione  della  luce  3  e 
che  i  fette  colori  fono  effenziaH  alla  fua  pri¬ 
mitiva  cofituzione .  Ma  quella  medefma  fa¬ 
cilità  appunto  y  colla  quale  i  colori  fi  feparan 
dalla  luce,  dovea  far  temere  che  un  tal  sfar- 
dizio  non  fcffe  precipitato .  Quella  fépa razione' 
non  è  una  vera  fcompoflzione  della  iuce  r  por¬ 
cile  ogni  raggio  colorato  conferva  %  eccetto'  ili 

A  z 


4 


UpOÌA 


grado  di  forza ,  tutte  le  altre  proprietà  gene¬ 
rali  ,  ed  effenziali  aila  luce  .  Noi  lappiamo 
che  lo  fpirito  di  vino  carico  di  reflua  colorata 
forma  urta  tintura  ,  una  mefcolanza  partico¬ 
lare,  e  aggiugnendovi  dell’ acqua,  o  diftillan- 
do  quella  miflura ,  la  materia  colorante  fi  fe~ 
para  dallo  lpirito  di  vino  fenza  dillruggerlo  : 
avvien  bene  allora  una  fcompofizlone  della 
tintura  ,  e  del  mirto  ,  rrra  lo  lpirito  di  vino 
non  prova  alcuna  alterazione  effenziale ,  poi¬ 
ché  il  colore  end'  era  carico  non  formava  una 
delle  Tue  parti  coflitutive  ,  e  non  entrava  nella 
ina  compofìzione  «  Lo  rtefìò  è  predo  a  poco 
delia  luce  nel  fuo  flato  naturale  n  (petto  a  noi , 
vale  a  dire  quanti*  ella  tiene  tutt’  i  fette  colori 
n  una  efatta  difloluzÌDne.  La  fepa  razione  de’ 
russi  colorati  indica  una  prima  fcompofizio- 
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ma  non  è  che  quella  del  indio  totale. 
Ve  ne  farebbe'  a  fare  ancor  un’  altra  ,  e  fa¬ 


rebbe  quella  di  feparare  da  ciafcun  raggio  la 
materia  colorante ,  come  noi  fepariamo  la  re¬ 
flua  colorante  dallo  Lpirito  di  vino .  Alia  ma¬ 
niera  di  quello  la  luce  allora  ripiglierebbe  5 
fpogliata  ogni  materia  colorarne,  la  fua  lim¬ 
pidezza  3  e  fernplicità  originale .  Ma  i  mezzi 
a  ciò  fare  ne  mancano  \  ballaci  di  eoiiofcerne 
la  poflibilità  » 

O ve  facciala  attenzióne  alle  proprietà  della 
luce  5  egli  è  facile  il  vedere  ,  che  ripugna  af- 
folutamente  eh’  ella  ila  un  corpo  comporto ,  e' 


»,  . 


fidea  che  abbiamo  a  formarcene  è  quella 
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cTun  corpo  deli’ ultima  femplicità.  Infatti  ef¬ 
fondo  La  luce  a  quel  che  pare  la  foftanza  piu 
pura  del  fole  ,  una  materia  che  da  quell’  afuro  , 
e  dalle  delle  file  arriva  infino  a  noi  con  una 
rapidità  inconcepibile,  che  trapaffa  in  un  filante 
indivifibile  i  corpi  diafani  più  compatti  ,  una 
materia ,  .  i  cui  effetti  ff  pofsono  calcolare  con 
una  precifione  matematica  ,  che  viene  a  di¬ 
pingere  fui  fondo  deir  occhio  noffro  tutti  i  punti 
di  una  prospettiva  immenfa ,  la  polmone  re¬ 
lativa  degli  obbietti  ,  le  loro  gradazioni  va¬ 
riate  all’infinito,  in  fomma  tutto  il  loro  com¬ 
pili"0  con  un  ordine  ,  e  una  chiarezza  ,  che 
ci  empie  di  maraviglia  e  di  ffupore  ;  potrà 
egli  crederli  che  una  materia  (la  una  me  fico- 
lanza  sì  facile  a  feomporre  ?  Di  quanto  non 
verrebbe  ella  con  tutte  quelle  proprietà  a  fu- 
perare  i  medefimi  elementi?  Eppure'  l’arte 
non  può  (comporli  ,  e  fepararne  le  parti  co* 
ffitutive .  Altronde  la  Natura  non  moltiplica 
gli  enti  fenza  neceffità  ;  ma  qual  vantaggio 
potrebbe  ella  proporli  ,  componendo  la  luce 
di  fette  colori?  Quello  farebbe  nullo  in  tutto 
il  redo  del  fiffema  folare  ;  effondo  omogeneo 
il  fluido  ch’ella  attraverfia,  ella  non  foffrireb- 
be  niuna  rifrazione ,  e  perciò  non  vi  fareòber 
colori.  Difatti  noi  non  vediamo  meteore  colo¬ 
rate  al  di  la  della  atmosfera  ,  Solamente  all’en¬ 
trare  in  quella,  trovando  de’ mezzi  d’ una  di- 
verfu  denfftà  ella  fi  feomporrebbe ,  e  (pieghe- 
r.ebbe  la  ricchezza  de’ colori  ond’è  cpmpoffa; 


6  Operiti . 

ma  la  Terra  e  la  Tua  atmosfera  non  fono 
che  un  plinto  nell’  immenfità  dell’  Uni  ver  fo . 
Che  fpefa  adunque  per  un  sì  piccolo  effetto  ! 
Chi  riconofcerebbe  in  ciò  la  Natura  ?  Ella 
pili  non  farebbe  quella  intelligenza  fuperiore , 
che  fa  accoppiare  la  femplicità  nella  caufa  ? 
t  la  magnificenza  nella  efecuzione  ;  farebbe 
un  Artefice  meno  che  mediocre,  il  quale  efe- 
guifee  a  fpefe  immenfe  un  picco!  di  legno  . 

'  Non  crediamo  di  far  onore  alla  Natura  , 
in  lei  fupponendo  una  prodigalità  mal  intefa. 
La  via  più  breve  ci  guiderà  più  ficuramente 
filile  fu  e  tracce .  Non  dobbiam  noi  a  quella 
via  così  femplice  le  no  fi;  re  più  felici  feoperte , 
e  fimgolarmente  la  vera  cognizione  del  mec¬ 
cani  fmo  del  mondo  ?  Tolomeo  avea  imbrogliato 
r  Univerfo  con  una  infinità  di  moti  flraordi- 
riarj .  Il  Sole  e  tutto  1*  Univerfo  per  procu¬ 
rare  a  un  piccol  pianeta ,  com’  è  la  terra  ,  la 
iucceffione  del  giorno,  e  della  notte  ,  e  1: al¬ 
ternativa  delle  Ragioni  moveafi  con  una  ra¬ 
pidità  incomprenfihile .  Nel  nuovo  fini  e  ma  tutto 
è  rientrato  nell’  ordine  ;  il  Sole  e  le  felle  fife 
hanno  riprefa  una  {labilità  ,  che  meglio  con- 
v ene  alia  loro  natura.  La  Terra  non  vede 
più  quegli  immenfi  corpi  venirle  a  recare  in 
tributo  le  loro  influenze  ;  ella  è  che  con  un 
doppio  moto  fa  procurarli  tutti  i  vantaggi  onde 
gode  .  Perchè  non  accaderebbe  egli  nel  file- 
ma  della  luce  la  rivoluzione  medefma  ,  che 
nell’antico  file  ma  deli’ Univerfo  ?  L’uno,  e 
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T  altro  fìfìema  fono  inconcepibili ,  inutili ,  e  fi 
allontanati  dall’  ordine  naturale.  Perchè  non 
feguire  la  brada  già  aperta  ,  e  incaricare  la 
terra  fola  della  cura  di  procacciarli  i  colori , 
che  a  lei  fola  fon  utili  ?  in  quella  guiia  che 
rigettati  il  fono  tutti  i  movimenti  5  che  mal 
a  proposto  a'  corpi  celefti  s’  attribuivano  ?  Il 
fiiìema  de’  Fifici  fulla  natura  delia  luce  non  è 
adunque  felice  nei  fuo  principio .  Faccia m  ve¬ 
dere  ,  eh’  egli  è  egualmente  sforzato  5  e  poco 
fatisfacente  nelle  ì'ue  conseguenze. 

„  I  diverfi  colori  de’  corpi  naturali  ,  dice 
uno  de’  nofìri  migliori  Filici ,  provengono  ne* 
corpi  opachi  da  una  tenitura  particolare  delle 
loro  fuperfìcie ,  da  una  certa  difpoflzione  delle 
loro  parti  fuperficiali  ,  e  ne’  corpi  trafparenti 
da  una  porosità  che  fi  a  analoga  o  per  la  gran¬ 
dezza  5  o  per  la  figura  a  tale  ,  o  tale  altra 
Ipecie  di  luce  ....  e  in  confluenza  d’ una 
certa  proporzione  o  analogia  nella  fuperfìcie 
degli  uni  ,  e  nella  porofìtà  degli  altri  }  certi 
rauui  piuttofto  che  altri  fono  rifpinti  ,  o  tra- 
fmeffi u .  Quella  fpiegazione  non  è  ella  tutta 
gratuita  ,  e  ipogliata  di  prue  ve  ?  Riferir  tutti 
quelli  diverfi  colori  de’  corpi  alla  loro  poro¬ 
fìtà  ,  a  una  certa  difpoflzione  delle  lor  parti 
fuperficiali  ;  aggiugnere  fe  fi  vuole  col  mede- 
fimo  Fifico  „  che  i  corpi  roffì  per  efempio  con¬ 
tengono  delle  piccole  fpugne  imbevute  di  luce 
rubtfica  ,  propria  a  riagire  contro  una  fimi! 
luce  j  e  fu  cui  i  raggi  raffi.  d’ una  diverfa  na- 
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tura  s’ammorzano,  e  fi  rintuzzano  per  difetto 
cF  una  reazione  convenevole  tc  (*)  non  è  egli  lo 
lleffo  che  dire  che  un  corpo  è  ro/To  perchè  è 
sodo?  Altionde  non  fembra  vero,  come  pre¬ 
tende!]  ,  cjie  un  corpo  azzurro  a  cagion  d’efem- 
pio  ha  quello  che  ammette  tutti  oli  altri  ragsi 
colorati  a  motivo  di  una  certa  porofità  ana- 
loga  per  la  grandezza  e  là  figura  ,  e  che  re- 
fpmge  i  raggi  azzurri  .  Imperocché  fe  faraffi 
cadere  per  mezzo  del  prifma  fu  quello  corpo 
un  raggio  rofìò  ,  giallo,  verde ,  o  violetto  non 
farà  più  il  raggio  azzurro  ,  ma  il  rollo  ,  il 
giallo  ec.  che  verrà  riflettuto  .  Oltreciò  con¬ 
verrà  riguardare  i  pori  de’ corpi,  come  fpazj , 
ove  incalvati  fi  trovano  certi  raggi  colorati . 
Ma  la  luce  è  perfettamente  eiarfica  ,  e  duna: 
lottigliezza  incomprenfìbile  ;  i  minimi  pori  de’ 
corpi  fono  fpazj  inameni!,  ove  fi  vedano  de* 
torrenti  di  luce  .  La  materia  del  diamante 
non  è  ella  in  un  i frante  indivifibile  penetrata 
dalla  luce  in  tutti  i  lenii,  e  indifferentemente 
da  tutti  i  raggi  colorati  ,  che  fanno!!  cadere 
iopra  di  lui?  dàggiugniamo  che  fe  i  colori 


(  )  Ql,efta  feconda  ipotefi  ,  con  cui  Nollet  foftiene 
la  tua  opinione  non  appaga  niente  più.  Ella  non 
fa  che  allontanare  la  difficoltà;  poiché  fe  fi  cerca 
per  qual  ragione  i  corpi  fon  penetrati  di  luce  ru¬ 
bi  fica  «  fi  vede  ch’egli  ciò  attribuire  alla  diveda 
porofità  de’  corpi  ,  la  quale  atti  li  rende  a  rite¬ 
nere  1  globetti  rolli  piuttofto  che  gii  altri .  L'Auto 


Colorì ,  9 

dipende  Aero  dalla  configurazione  de'  pori ,  una 
prelfione  confiderabile  deformandoli  farebbe  a’ 
corpi  vefiire  un  color  diverfo  ;  il  caldo  dila¬ 
tando  quelli  pori ,  produrrebbe  lo  fi:  e  fio  effet¬ 
to  ,  il  che  non  avviene  ,  falvo  che  fazione 
del  fuoco  ,  o  d’altre  pruove,  a  cui  lì  fiotto- 
mettano  ,  non  attacchino  le  loro  parti  effen- 
zia  li ,  e  non  ne  alterin  la  natura. 

La  fiuperficie  de5  corpi  è  dunque  indifferente 
alla  ribellione  di  tale  o  tal  altro  raggio  co¬ 
lorato.  Non  è  dunque  che  per  analogia  che 
i  colori  della  luce  fi  dipingono  fovra  ai  cor¬ 
pi  .  E’  xrero  che  fie  fi  sforzano  alcuni  raggi 
colorati ,  per  efiempio  un  raggio  rollo  a  cadere 
Hi  un  corpo  azzurro  ,  quello  corpo  rifletterà 
un  color  roffo,  non  più  l’azzurro;  ma  è  al* 
ìora  uno  filato  violento.  Quando  fi  celfia  di 
sforzar  quello  raggio  a  rifletterli  fiu  d’un  tal 
corpo  ,  il  corpo  non  attrae  più  che  il  raggio 
analogo  al  fino  fiogifio  ,  e  fi  moflra  col  fiuo 
color  naturale,  cioè  azzurro.  Se  diverfi  raggi 
raggi  colorati  fi  determinar,  fucceffi va  niente 
fiopra  a  corpi  liquidi ,  trafiparenti ,  e  lenza  co¬ 
lori  ,  elfi  li  trafimettono  tutti  egualmente  ,  e 
indifferentemente ,  perchè  hanno  in  tutti  i  fienfii 
de’  pori  permeabili  alla  luce  e  indifferenti  a 
qualunque  raggio  colorato .  Quella  fipiegazio- 
ne  non  è  ella  più  naturale ,  che  il  fiupporre 
che  „  i  corpi  limpidi  ,  come  il  criltalio  ,  il 
vetro  ,  P  acqua  contengano  de1  globetti  di  tutti 
gli  ordini  5  e  in  una  proporzione  fimile  a  quella 
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clie  la  natura  ha  ofiervato  nella  com polmone 
della  luce  u  ?  (  Nollet  Lezioni  di  Tifica  Tom .  V.  )* 
Ma  è  forza  ricorrere  a  quella  ipotefi  quando 
la  proprietà  che  hanno  i  corpi  di  riflettere ,  e 
di  trafili  ett  ere  i  diverfì  raggi  colorati  vuoi  ri¬ 
ferirli  alia  diverfa  configurazione  de1  loro  pori . 

Nollet  per  fcftenere  quella  opinione  cita 
parecchie  efpérienze  »  Noi  le  riferiremo  5  e  la- 
feerem  giudicare  ,  fe  come  egli  credeva ,  pruo- 
vino  che  i  diverfì  colori  che  un  corpo  può 
prendere  9  dipendano  dalla  dHpofìzione  foltan- 
to  delle  fue  parti  fuperficiali  lenza  alterazio¬ 
ne  de5  fiioi  principi  .  „  L  infufione  di  rofe  j 
dice  egli  ,  la  tintura  di  oricello  (  tournefol  )  > 
e  quella  di  viole  cangiano  di  colore  coll’  ad¬ 
dizione  di  un  acido  .  La  diffoluzione  del  fu- 
hlimato  corrofìvo  coli’  addizione  deli5  olio  di 
tartaro  perde  la  fua  limpidezza  ,  e  prende  il 
color  di  ruggine  di  ferro  ,  palla  quindi  al  bian¬ 
co  di  latte  fe  vi  s’  aggiunge  dello  fri  rito  di 
tale  .ammoniaco  ;  finalmente  gli  fi  rende  la 
Era  prilli na  limpidezza  ,  e  fi  fanno  fparire  tutti  i 
colori  5  fe  vi  fi  verfa  dell’  acqua  forte  u . 

Si  pefifon  eglino  riguardare  quelli  diverfì  co¬ 
lori  come  (empiici  modificazioni  indifferenti 
alla  natura  d5  un  corno  ?  Noi  abbiati!  anzi 
fitto  vedere  s  che  quelli  cangiamenti  annun¬ 
ziano  alterazioni  efienziali  «  Bafian  le  prime 
nozioni  di  Chimica  per  fapere  che  il  fubli- 
to  corrofìvo  trattato  coll’  olio  di  tartaro  5 
colio  spirito  di  fiale  ammoniaco ,  e  in  fe  giallo 


II 


Colorì . 

colf  acqua  forte  cangia  natura  ,  ed  è  affolli- 
tamente  diff  rutto .  Da  ciò  appari  ice  quanti 
palli  falli  una  qualche  cognizione  di  Chimica 
yifparmierebbe  anche  a’  migliori  Filici ,  e  quanti 
vantaggila  Fife  a  ne  ritrarrebbe  :  ma  per  mala 
ventura  fi  fono  confiderete  fin  qui  come  dir¬ 
ei  unte  due  fcienze  che  preffar  fi  doveano  un 
foccorfo  fc  a  m  fievole  5  e  che  ne  formati  anzi 
una  fòla . 

Potrebbon  fardi  alcun#  altre  obbiezioni ,  che 
a  prima  villa  lembrerebbero  provar  meglio 
che  i  colori  Piano  indifferenti  alia  natura  de* 
corpi  9  e  che  „  confinano  unicamente  in  una 
certa  difpofrzione ,  e  conformazione  di  pori cc . 
La  tintura  di  zafferano  per  efempio  9  potreb¬ 
be  dirli ,  indora  fedamente  le  pareti  dei  vaiò 
quando  vi  le  n’  applica  una  mano  leggiera  ; 
fe  fene  mette  di  piu  eiia  par  roda  ;  final¬ 
mente  fe  maggior  quantità  fe  iff  aggiunge  par 
nera.  Lo  ftefì’o  accade  alla  tintura  di  orice!- 
io,  e  air  altre  tinture  azzurre .  Le  prime  por¬ 
zioni  che  fi  verfano  in  un  vaio  lbn  di  colore 
azzurro,  appare  quindi  il  color  .rollo,  e  ere- 
fee  a  mifura  che  più  le  ne  verfa  ;  finalmente 
fi  vede  un  rollò  cremefrno,  che  tende  al  bru¬ 
no  ognor  più  ;  e  quando  il  volume  di  quelle 
tinture  diviene  Gonfiderabile ,  tutto  par  nero  . 
Quella  obbiezione  è  ipeciola  ,  poiché  le  dette 
tinture  cangiando  di  colore  rellano  affoluta- 
rnente  le  lteffe  ;  e  non  è  che  il  volume  più 
o  meno  confiderabile  che  le  colori  diverfa- 
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mente .  Ma  egli  è  facile  il  rifpondervi  ,  e  noi 
faremo  vedere  y  che  ciò  nulla  non  pruova  con¬ 
tro  quello  che  noi  abbiamo  il  abilito  . 

E  fi  lo  n  forfè  nella  Natura  pochi  Ih  me  fo- 
fianze ,  che  fieno  tinte  ,  d5  un  fol  color  primi¬ 
tivo  ;  poiché  a  tal  fine  converrebbe  che  tutto 
H  fìogilo  d'  un  corpo  fobie  aleutamente  della 
medefima  denfità  %  perchè  non  potefle  attrar¬ 
re  ,  riflettere  ,  o  trafmettere  che  i  raggi  co¬ 
lorati  perfettamente  fienili .  Se  una  parte  del 
fìogiflo  di  queli  corpi  è  un  po’  più  efaltata 
che  !  altra  ,  ella  attrarrà  de*  raggi  diverfi ,  e 
ne  rifulterà  un  color  tirilo  «  Neìle  tinture  di 
'Zafferano  y  di  rabarbaro  ,  ed  altre  di  color 
rancio  il  loglio  è  affai  rarefatto  ;  fe  qualche 
parte  di  lui  avrà  un  grado  maggiore  di  efal- 
f  azione  5  ella  attrarrà  qualche  raggio  rolò  y 
queli  in  poco  liquore  non  fono  lenitili ,  ma 
ben  il  divengono  y  ed  anche  a  fegno  da  fo- 
nerchiare  il  color  rancio  y  quando  ii  liquore 
d  accrefca  notabilmente  ;  imperocché  tutti  i 
raggi  colorati  fi  rompono  nell’  attraverfare  i 
fluidi  più  denfi  che  E  aria  >  e  foffrono  tanto 
maggior  deviazione  9  quanto  hanno  maggior 
liquore  a  trapalare  %  quanto  un  tal  liquore  è 
più  denfo,  e  quanto  eli  hanno  minore  viva¬ 
cità  a  I  gialli  5  e  i  ranci ,  quando  abbiano  ad 
Attraverfare  una  mafia  di  liquore  troppo  con¬ 
fi  lerafcile  ,  vi  fi  perdon  per  entro  ;  i  raggi  raffi 
pie  foffrono  ,  come  abbiamo  detto  ,  minore 
rifrazione  polena  fuperare  il  volume  di  quello 
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liquore  infuperabik?  agli  altri,  e  il  liquore  in 
tal  cafo  fem Brera  rollo .  Siccome  però  non 
palla  allora  che  pochilfima  luce  colorita  di 
rollò ,  e  gli  altri  raggi  lumino!!  rimangono 
intercettati  ;  da  quella  perdita  di  luce  dee  fe- 
guire  un’  ofcurità  ,  la  quale  imbrunifce  i  raggi 
rolfi  ,  e  li  fa  apparire  di  un  color  cremili- 
no  fcuro  «  Finalmente  il  volume  del  liquore 
può  elfer  tale,  che  i  raggi  rolli  vi  fi  perda¬ 
no  elfi  pure  ,  e  allor  non  ufcendone  niun 
raggio  di  luce ,  il  liquore  lembrerà  nero . 

Avvengono  pure  altri  cali ,  in  cui  i  corpi 
fenza  provare  la  minima  alterazione  ci  fem- 
bran  vedire  differenti  colori  ;  così  a  traverfo 
cT  un  prifma  tutti  gli  obbietti  fembrano  di- 
verfamente  colorati  .  Così  quando  guardali 
]’  arco  baleno  ,  e  li  cangia  luogo  ,  le  medeli- 
me  parti  della  nube  ,  che  prima  fcmbravan 
gialle  ,  appajon  dopo  rode  5  azzurre  cc.  Ma 
quelli  colori  non  fono  che  apparenti  ,  e  non 
appartengono  ai  corpi  in  n.iun  modo  ;  egli  è 
il  mezzo  attraverfo  ,  di  cui  vediamo  ,  che 
rifrangendo  inegualmente  la  luce  ne  fepara 
fette  colori  ;  e  una  tal  parte  del  corpo  non 
ci  fembra  del  tale,  o  tal  colore,  che  a  mo¬ 
tivo  del  diverfo  angolo  ,  folto  cui  lo  vedia¬ 
mo  .  Lo  dello  accade  quando  veggiamo  gli 
obbietti  attraverfo  cP  un  vetro  giallo,  oroifo» 
Quedi  obbietti  fenza  edere  colorati  per  fé 
medefimi ,  ci  appaiono  tuttavia  fotto  a  que¬ 
lli  colori , 


Siccome  non  ci  damo  propolli  che  d’  efa- 
minare  i  colori  inerenti  a'  corpi  ,  non  entre¬ 
remo  in  più  funghe  ,  e  più  minute  ricerche 
intorno  a5  colori  apparenti .  Ci  balla  cP  aver 
fatto  vedere  ,  che  quelli  colori  non  effondo 
che  accidenti  di  luce ,  non  portone  effer  op- 
poffi  alle  ragioni ,  che  date  abbiamo  de"  veri 
colori  -de’  corpi .  Rerta  contuttociò  a  inoltrar 
ancora  che  la  principale  efperienza  ,  fu  cui 
Newton  appoggia  il  fuo  fentimento  luffa  ca¬ 
gione  de’ colori  de’ corpi,  cui  riferifce  al  grado 
di  fottigliezza  delle  parti  ,  non  è  più  foiida 
di  ciò  che  abbiamo  ora  accennato  de’  colori 
apparenti ,  e  non  pruova  niente  più  ;  poiché 
nei  fatto  di  cui  fi  tratta  ,  e  che  orora  riferi¬ 
remo,  i  colori  non  appartengono  a’  corpi  niente 
più  che  quelli  deir  arco  baleno  alle  goccie  di 
pioggia,  e  quelli  del  prifma  ai  corpi,  che  at~ 
tra verfo  di  lui  fi  offervano  .  Ecco  l’eiperienza . 

Prendali  un  vetro  piano  ,  ed  un  altro  po¬ 
chi  Unno  convello  ,  oppur  due  vetri  legger¬ 
mente  convelli  .  Premendo  quelli  due  vetri 
fi  veggono  fra  di  loro  più  anelli  diverfamente 
colorati ,  che  tanto  più  fi  allontanan  dal  cen¬ 
tro  ,  quanto  i  vetri  fon  più  vicini .  Newton , 
e  dopo  lui  gli  altri  Filici  attribuifcono  quelli 
anelli  diverfamente  colorati  al  diverfo  grado 
di  fottigliezza  nelle  lamine,  offìa  negli  {frati 
d’  aria  che  fi  truovan  frapporti  ;  e  da  ciò  con¬ 
chiudono  che  anche  i  colori  de’  corpi  dipen¬ 
dano  dal  grado  di  fottigliezza  delle  lor  parti* 
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Noi  però  non  vediamo  ne’ colori  di  quella 
fperienza  che  l' effetto  ordinario  della  rifra¬ 
zione  della  luce  allorché  p affa  per  mezzi  d’ una 
diverta  denfità  ,  come  dall’  aria  nei  vetro ,  e  che 
quelli  mezzi  hanno  di  piu  una  forma  ineguale. 

La  forma  de’  mezzi  piu  atta  a  feparare  i 
colori  della  luce  è  l’angolare  o  cuneiforme, 
e  fe  fi  pon  mente  allo  fato  delle  cofe  nello 
{perimento  di  cui  fi  tratta  ,  vedrafii  che  la 
{rapporta  lamina  d’  aria  ha  quefia  illeffa  figu¬ 
ra  ,  e  che  i  due  vetri  ,  i  quali  più  non  ne 
formano  che  un  folo  a  cagione  della  loro  im¬ 
mediata  unione  ai  punto  del  contatto  devono 
confiderarfi  come  formanti  una  moltitudine 
d’ angoli ,  i  vertici  de  quali  fi  unifcono  cir¬ 
colarmente  al  medefimo  centro  :  infomma  come 
una  infinità  di  piccoli  prifmi  fommamente 
appiattiti  * 

Egli  avviene  dunque  agli  anelli  colorati 
nello  {perimento  di  quelli  due  vetri  applicati 
l’uno  full5  altro ,  come  ai  colori  del  prilma, 
a  quei  dell5  iride ,  a  quelli  che  veggonfi  d’in¬ 
torno  al  Sole  ec.  L’  aria  pertanto  non  è  co¬ 
lorata  per  f  affottigliamento ,  in  cui  truovafi 
fra  i  due  vetri .  I  colori  che  ne  rifultano  5 
al  par  di  quelli  del  prifma  ,  dipendono  unica¬ 
mente  dalla  denfità ,  e  dalla  figura  cuneifor¬ 
me  de?  mezzi  ;  infomma  quelli  effetti  non  of¬ 
frono  che  de5  colori  apparenti  ,  e  fi  devono 
attribuire  foitanto  ai  meccanifmo  delie  rifra¬ 
zioni  » 
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Da  tutto  quello  che  abbiamo  detto  fembra 
evidente,  che  i  colori  de’ corpi  non  dipenda¬ 
no  nè  dal  grado  di  fottigliezza  delle  lamine 
che  ne  compongono  la  fùperfìcie  ,  nè  dalla 
femplice  configurazione  de’  loro  pori  ,  fatti 
in  maniera  che  certi  raggi  colorati  della  luce 
vi  fi  truovino  perfettamente  incaflrati ,  men¬ 
tre  altri  non  trovandovi  accefso  da  lor  fi  ri¬ 
flettano  ;  ma  che  Matti  diverfi  colori  de’  cor¬ 
pi  appartengano  alla  natura  de’  loro  principe  , 
di  maniera  che  un  corpo  non  fembra  di  tale 
o  tal  altro  colore  ,  e  non  determina  tale ,  o 
tal  altro  raggio  colorato  delia  luce  a  dipin¬ 
gerli  fopra  di  lui ,  che  per  analogia  colla  ma¬ 
teria  colorante  di  quello  raggio,  e  in  confe- 
guenza  di  quella  forza  attrattiva  ,  che  efifle 
nella  natura  ,  di  quella  affinità  che  avvicina 
tutti  i  corpi  identici  ,  legge  neceffaria  all’ 
efiflenza  de’  corpi  ,  e  che  mantiene  l’ equili¬ 
brio,  e  l’armonia  dell5  Univerfo. 

La  feparazione  d’ un  raggio  colorato,  che 
corre  ad  un  corpo  non  è  dunque  una  vera 
ftompofizione  della  luce  ,  poiché  in  quella 
feparazione  ella  non  perde  niuna  delle  fue 
proprietà  effenziali .  I  colori  ,  di  cui  è  cari¬ 
ca  non  entrano  nella  fua  compofizione  pri¬ 
mitiva  ;  fon’  elfi  compolli  delle  emanazioni 
più  pure,  e  più  lottili  de’ corpi  ,  che  la  luce 
femplice  ha  difciolte  ,  e  fi  è  affimilate  en¬ 
trando  nella  atmosfera  :  quella  materia  ter¬ 
rea  non  è  dappertutto  della  medefima  tenui- 
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tà  le  diverfe  gradazioni  di  tal  fottigliezza 
modificano  diverfamente  la  luce,  e  le  com- 
partono  i  diverfi  colori  .  Ella  è  un  velo  , 
che  ne  tempera  il  fulgore  ,  e  la  rende  piu 
propria  al  noftro  ufo  ;  divien  egli  più  raro 
sì  fatto  velo  ?  la  luce  conferva  maggiore  vi¬ 
vacità  ,  e  forma  ciò  che  noi  chiamiamo  U 
roffo  ,  il  rancio  ,  il  giallo .  Divien  più  den¬ 
ta  ?  l’effetto  delia  luce  è  men  vivo,  eliaci 
percuote  più  dolcemente  ,  e  forma  il  verde 
e  l’azzurro,  e  per  ultimo  l’indaco  ,  e  il 
violato  ,  di  cui  1*  impresone  è  la  più  ottu- 
fa ,  e  più  debole  » 

S. 
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SU  LE  RIPRODUZIONI 

Delle  gambe ,  e  della  coda 
BELLE  SALAMANDRE  ACQUA JUOLE. 

Premefle  alcune  Ribellioni  intorno 
alla  Riproduzione  della  te  ria 
delle  Lumache. 

MEMORIA 

DI  VINCENZO  IGNAZIO 
PLATE RETTI 

Dott.  in  Filosofia ?  e  Medicina. 


F'Ra  le  ingegnofilfime  ?  ed  utili  fcoperte 
del  rinomatifiìmo  Sig.  Ab.  Spallanzani  * 
meritano  certamente  il  primo  luogo  le  Ri- 
produzioni  di  certe  parti  d’ alcuni  animali . 
Qual  vallo  campo  non  ha  egli  aperto  ai  fa- 
gaci  Contemplatori  della  Natura  !  Qual  vivo 
lume  per  effe  non  deve  fpargerfi  nell*  Eco¬ 
nomia  animale  ! 

Io  mi  fono  fempre  maravigliato  per  c'h, 
che  fra  le  diverfe  OfTervazioni  da  lui  pub¬ 
blicate  fu  le  Riproduzioni  ammali  ,  alcun’ 
altra  non  fiali  polla  tanto  alle  prove  ,  quanto 
quella  della  te  Ila  delle  Lumache  :  per  cui 
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parecchi  contradditori  ha  avuti,  mentre  Tam- 
miravano  al  tempo  rielfo  i  piu  fagaci  Offer- 
vatori  ,  e  i  più  favj  Filofofi . 

Cotali  difpareri  ben  facilmente  potevano 
inforgere  ,  dipendendo  ferito  dell’  efperimento 
da  varie  circorianze ,  una  delie  quali  man¬ 
cando,  egli  pure  manca  ..  Se  la  Lumaca  non 
fia  d’ una  certa  qualità ,  e  fors’  anche  d’  una 
tale  età  ,  decapitata  non  rifarà  certamente 
la  teiia^  ma  fenza  d’efìa  viverà  alcuni  meli, 
morirando  Tempre  al  luogo  delia  mutilazio¬ 
ne  la  cicatrice  increfpata  in  forma  di  cui  di 
Gallina  ,  infino  a  tanto  che  poi  per  inani¬ 
zione  ,  non  potendo  pigliar  cibo  ,  fe  ne  muo- 
ja .  La  cagione  dei  qual  fenomeno  attribuir 
fi  deve  alla  rigidezza  della  loro  fibra  ,  la 
quale  fi  trova  incapace  di  più  oltre  {fenderli, 
e  modellarli.  E  ciò  avviene  a  quelle  nere, 
e  roffigne  ferialmente ,  le  quali  per  la  loro 
durezza  fono  anche  rigettate  dalle  fceite  fa¬ 
vole  ,  ove  le  beile ,  e  bianche  foltanto  fi 
vogliono  imbandite  .  Nemmeno  riefcono  al 
cimento  quelle  piccioie ,  di  guferò  fottile  ,  e 
gracile  d’ un  bianco-verdognolo,  o  di  varj 
grazio!!  colori  dipinto,  che  comunemente  de¬ 
viano  gli  orti ,  forfè  appunto  per  la  piccio- 
lezza  ,  e  dilicatezza  loro ,  e  per  non  elfere 
provedute  di  quell’  adipe ,  che  rialforbito  nei 
(angue,  fi  folli  tuifea  a  quel  nutrimento  ,  che 
per  le  prime,  ed  ordinarie  vie  pigliare  non 
poffono ,  e  che  materia  loro  prerii  ai  riraci* 
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mento  della  parte  mutilata .  Quelle  in  tale 
flato  predo  fi  vedono  morire . 

Dalla  parte  poi  deli’  Offerta tore  efigefi  fa¬ 
gocita  e  deprezza  ;  imperciocché  ,  fe  il  ta¬ 
glio  facciali  un  po  poco  indietro  più  del  do¬ 
vere  ,  li  feriicono  dei  groli  vali,  i  quali  con¬ 
tengono  quell’  umore,  che  loro  ferve  di  fangue, 
ed  in  brev’  ora  a  motivo  d’ un’  emorrogia  fe 
ne  muoiono . 

Riufata  bene  l’operazione,  ancora  fucce- 
de,  che  volendo  di  tempo  in  tempo  vederle 
fuori  per  efaminare  i  progredì  della  Ripro¬ 
duzione  ,  dovendole  dimoiare  per  farle  ufci- 
re  ,  talora  ,  trovandole  odi  nate  ,  sì  forte¬ 
mente  li  pungano,  che  lor  li  facciano  mor¬ 
tali  ferite  ;  onde  a  mezzo  d’  un  buon  elìco 
fi  trovino  poi  mancate  :  la  qual  cofa  a  me 
pure  più  d’ una  volta  è  fucceduta . 

Coloro  adunque  ,  che  un  tale  fenomeno 
vogliono  per  fe  dedi  con  lodevole  curiofità 
Sicuramente  vedere ,  fcelgano  Lumache  di 
bella  mole  (febbene  forfè  farà  meglio,  che 
non  fiano  enormemente  grolfe ,  perchè  al¬ 
lora  effer  potrebbero  vecchie  di  troppo),  di 
gufcio  ,  e  di  pelle  bianche  ,  tenere  al  dente 
qualora  fi  mangino  ,  non  amare  al  palato, 
ed  adipofe  quanto  fi  può  ;  quindi  fattele  ben 
bene  forti-re  ,  e  dendere  fu  d’un  levigato 
piano,  fi  prenda  giudamente  di  mira  la  li¬ 
nea  immediatamente  fudeguente  la  bafe  delle 
due  lunghe  corna  poderiori ,  ed  in  quella  $ 
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■tagli  con  coltello  affilatiflìmo  quanto  fn ai  fi 
può  preftamente  ;  imperocché  al  folo  primo 
léntirfi  toccare  le  Lumache  cercano  di  ra¬ 
pidamente  ritirarli  ,  e  tal  volta  riefcorto  a 
farlo  mezzo  mutilate  ,  onde  I’  operazione 
retta  imperfetta  ,  ed  incerta .  Indi  ,  volendo 
poi  di  volta  in  volta  farle  fortire  del  gufcio 
per  vederne  palio  palio  1’  efito  ,  li  guardino 
di  farlo  con  tale  delicatezza  ,  che  nocumen¬ 
to  non  rechi  al  già  infermo  animale  » 

Ma  chi  di  tante  cautele  fi  prendere  ti¬ 
more  ,  ed  un’  ammirevole  Riproduzione  vo- 
Ielle  pur  vedere  ,  lafci  le  Lumache  col  capo 
loro  ,  poco  curiofo  d’ indagare  come  vivano 
fenz’ elfo  (giacché,  quando  avrà  veduto,  che 
fenza  il  capo  vivono  ,  e  vegetano  affai  bene 
non  ne  comprenderà  di  più  )  fi  contenti  di 
mutilare  le  Salamandre  delle  loro  gambe  , 
ed  ivi  potrà  foddisfarlì  a  fuo  bell’  agio  ,  ef- 
fendo  quelle  di  continuo  efpolle  all’  occhio 
deli’  Offervatore  (a) . 


(a)  Dei  Loiftbfici  ,  il  terreftre  mutilato  fi  feppelf. 
fce  fatto  terra  ,  e  gli  acquatici  s’ immergono  nel 
loro  pantano  :  la  Lumaca  fi  reftringe  nel  fuo  gu¬ 
fcio  ,  ed  ivi  un  eiafchednno  riproduce  le  perii 
troncate  :  riefee  d’  incomodo  ,  e  di  pericolo  dif- 
fotterrare  i  primi,  e  far  ufeire  l’altra  dal  gufcio . 
La  Salamandra  in  un  vafo  d’acqua  limpida  opera 
allo  feoperto  la  ft?a  riproduzione  ,  i  di  cui  avan¬ 
zamenti  a  colpo  d’occhio  può  vedere  d’ora  in 
era  1*  Offervatore  * 
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Io  pertanto  ,  die  fio  dall’  anno  1768.  avera 
foà  vedute  riprodotte  le  tede  d’  alcune  Lu¬ 
mache  decapitate  fotto  a  miei  occhi  dallo 
ile  fio  chiarii!.  Scopritore  di  sì  intereffante  fe¬ 
nomeno  ,  ed  indi  altre  volte  da  me»  che 
pur  frattanto  m1  era  illuminato  intorno  alle 
ci  reo  danze  fopra  indicate ,  ebbi  curiofità  dfof- 
fervare  le  Riproduzioni  in  altri  animali ,  e 
mi  compiacqui  di  feesdiere  la  Salamandra 
acquajnola ,  come  quella  y  di  cui  il  fopraiìo- 
dato  Spallanzani  nel  fuo  Prodromo  cotante 
maraviglie  ci  annunzia  (a) .  Di  fatti  ,  le 
flupore  ci  reca  la  Riproduzione  della  teda 
delle  Lumache  per  le  molte  ,  e  varie  parti 
ch'ella  contiene,  delle  quali  tutte  ci  moftra 
il  rifacimento,  non  minore  dvegliarloci  deve 
quella  delle  gambe  di  quell1  animale  ,  le 
quali  di  ventidei  (è)  olTicciuoli  di  varie  irre¬ 
golari  figure,  di  mudcoli  in  gran  novero,  e 
tendini  motori  forniti  ,  della  fu  a  cute  co¬ 
perti  ,  d5  arterie  e  vene  d1  ogrd  ordine  irro¬ 
rati ,  di  ramificazioni  ne.rvofe  pei  moto  ,  e 
pel  fendo  a  dovizia  fparfi,  fono  formate,  e 
e’ una  beli1  unghia  a  ciaichedun  dito  armate» 


(«)  Pag.  71.  e  Jcg.  fino  alla  fine . 

(àj  Quello  numero  d’  ofia  7 recito  fi  trova  nelle  ga m* 
he  p 0 fieri 0 ri- ,  ma  nelle  anteriori  ,  poiché  v’ha 
un  dito  di  meno,  non  fe  ne  contano,  che  venti- 
due  ,  onde  la  fornai?,  delle  offa  delie  quattro  gam¬ 
ie  è  96. 
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Ne!  mefe  adunque  d’Aprile  del  1770.  mi 
poli  in  tale  efercizio  ,  e  mutilai  ventifei  grolle 
Salamandre  in  un  giorno,  ma  variamente* 
Io  troppo  m’  emenderei  fe  fpogliaffi  r,  miei 
Giornali  di  quell’anno,  e  di  quattro  altri  di 
feguito,  ne’ quali  andai  continuando  le  fpe- 
rienze  (a)  ,  e  defcriveflì  le  varietà  ,  colle 
quali  feci  le  amputazioni ,  ed  in  diverfe ,  e 
nelle  quattro  gambe  d’una  foia,  ed  in  va¬ 
rie  code .  Balìa  fgurarfene  una  di  quelle 
miferabili  con  metà  di  una  zampa  davanti 
tagliata  sì  ,  che  le  manchi  circa  mezzo  ii 
carpo,  e  due  dita,  il  pollice  cioè,  ed  ii  fe¬ 
condo  ,  con  l’ altra  pur  davanti  mancante 
affatto ,  perchè  frodatali  appunto  ove  col  cu¬ 
bito  fi  congiunge  ,  la  hniilra  pofteriore  tron¬ 
cata  alla  metà  del  femore ,  e  1’  altra  fnoda- 
ta  al  fuo  nafcere  dal  tronco  ,  ed  in  oltre  la 
coda  quali  della  metà  mutilata  ;  ed  avraffe- 
ne  una  da  me  apparecchiata  »  Così  in  ogrf 
altra  tagliando  a  capriccio  gambe  ,  e  code 
mi  formava  il  foggetto  di  due  ,  tre  ,  quat¬ 
tro  ,  e  cinque  fperimenti  ,  fefìto  de’  quali 
io  andava  attentamente  offervando .  In  tal 
maniera  mutilate  le  lafciai  nell’  acqua  ,  e 
cinque  delle  più  malmenate  in  quattro  de’ 
primi  giorni  dopo  l’operazione  ii  morirono. 

Al  primo  abbandonarle  all’acqua  pel  molto 


£ a )  Cioè  tino  al  1.774, 
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lingue,  elle  perdono ,  tutta  la  ranno  roffcg- 
giare  ,  onde  hi  fogna  in  feguito  cambiaria 
due  ,  tre  ,  ed  anche  più  volte  ,  cioè  perfino 
a  che  i’ emorrogia  ila  ceffata,  e  l’acqua  fi 
mantenga  limpida.  Ma  non  fi  dovrà  dimen¬ 
ticare  di  cambiarla  poi  due  volte  al  giorno 
infino  a  tanto  che  la  piaga  fi  mantenga  in 
fupurazione  ,  per  non  lafciarle  nel  cattivo 
odore ,  che  loro  riefee  affai  nocevoìe  :  dopo 
di  che  baderà  farle  quella  fervitù  una  volta 
al  giorno  ,  e  meno  ancora . 

L’indicata  fupurazione  preceduta  dall’  in¬ 
fiammazione  ,  che  appare  ai  fecondo  giorno 
dopo  il  taglio  {a)  facendoli  roffo  l’orlo  della 
piaga  per  un  quarto  circa  di  linea  ,  in  quat¬ 
tro  ,  o  cinque  giorni  fìnifee  ,  Iafciando  ivi 
un  pontuto  bottoncino  formato  da  un  denfo 
umore  rinchiufo  in  una  fonili  Ili  ma  pellicci¬ 
la  5  e  rifaltante  circa  una  mezza  linea  (£) 


(©)  Quanti©  fono  in  quell©  flato  le  Salamandre  fi 
inoltrano  languide  e  malaticcie  ,  fono  fosgene  a 
morirne  ,  e  più  quanto  più  abbiano  mutilazioni . 
Onde  quando  fi  vuole  offervarle  fott’ ai!’ occhio  , 
o  cambiar  loro  l’acqua,  bifogna  maneggiarle  con 
riguardo  di  non  foffregare  loro  le  ferite  ,  le  quali 
perciò  s’ innafprifcono  ,  e  fpefio  danno  rilievo  fan- 
glie  ,  per  la  qual  cofa  loro  fi  allungherebbe  quella 
{lato  pericoluio  alla  vita. 

(1?)  $’ intende  quando  la  mutilazione  fia  d’ur.a  parte 
graffa,  come  di  tutt’ una  gamba  ,  o  d’  un  piede 
intiero:  che  fe  foffe  d’uno  ,  o  due  fele  dita  al¬ 
lora  il  b3ttoa  cine  è  proporzionatamente  più  pir- 
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dalia  ferita  ,  e  di  bafe  alquanto  maggiore 
dell’  area  della  feffa  ferita  ,  fu  della  quale 
appoggia  0?) .  Quefo  dilicato  tubercoletto 
può  perfettamente  afbmigliarf  alla  gemma 
d’  un’  albero  :  imperciocché  fìccome  in  eìTa 
fi  forma  il  germe  d’un  ramo  ,  che  poi  11 
fviluppa  ,  forte  ,  ed  ufcito  fi  difende  ,  così 
in  quefo  fi  preparano  i  primi  rudimenti  d’una 
parte  affatto  limile  a  quella  ,  che  fi  è  tol¬ 
ta,  che  a  poco  a  poco  fi  fviluppa  ,  efpiega. 

Seguitiamo  per  brevità  gli  andamenti  d’una 
fola  Riproduzione  ,  e  da  quella  avremo  l’idea 
di  tutte  le  altre.  Sia  fata  fnodata  tutt’ una 
gamba  ad  una  Salamandra  ove  nafce  dal 
tronco ,  e ,  pallata  la  figurazione  ,  fopra  la 
piaga  fiali  formato  il  conico  tubercoletto. 
Nei  termine  di  fei  giorni  aumentato  quefo 
nella  fua  lunghezza  di  circa  un  doppio  , 
fpuntano  verfo  i1  efremità  due  altre  piccio- 
le  protuberanze  ,  una  cioè  per  parte  deli’ 
apice  dei  cono  ,  le  quali  altro  non  fono , 
che  due  dita  ,  e  l’apice  fuddetto  n’  è  un  terzo . 

Nel  corfo  ordinariamente  d’altri  otto  gior¬ 
ni  ,  più  o  meno  fi  oferva  il  tubercolo  pri¬ 
mitivo  ,  e  maggiore  a  poco  a  poco  cangiar 
di  figura,  e  non  più  apparire  un  cono,  ma 
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(a)  Orni’  è  ,  che  fé  fìa  tagliato  in  mezzo  tranfvcr- 
fal  mente  un*  off©  p,  e.  della  gamba  ,  la  bafe  del 
bottoncino  viene  a  formare  come  un  cordone  , 
che  cinge  i’eltremùà  dell’  olio  rimalto. 


2  6  Pi  ater  et  tl. 

bensì  una  gambettina  imperfetta  con  un  pie¬ 
de  monco:  imperciocché  vedefi  un  troncon- 
cino  di.  figura  piuttofto  cilindrica  lungo  ben 
tre  quarti  di  linea  (a),  che  termina  in  una 
èfpanfìone  con  quattro  ,  o  cinque  tuberco¬ 
losi  (Z>)  di  varia  lunghezza.  L’ efpanfione 
altro  non  è  ,  che  il  tarfo  ,  e  metatarfo  (c) 
colle  dita  ,  che  vi  fpuntano . 

gaiwt— wi  »  N»  ti  tm  i>wiw  mmm mm mm  m  ni  w  i  ■  '  n ■  wmm te*  — —  i— mm> mm trntmtm 

(o)  In  Salamandre  di  quattro  in  cinque  pollici  di 
lunghezza . 

(è)  I  tubercoletti  rifaìtanti  fopra  1’  efpanfione  fon® 
cinque  nei  piedi  polleriori  ,  e  quattro  foli  negli 
anteriori  .  Noi  già  ne  abbiamo  veduta  l’origine 
dei  primi  tre  in  ciafcheduno  $  ora  nei  fecondi  il 
quarto  nafce  poi  dalla  parte  interna  ,  e  nei  pri¬ 
mi  ne  fpuntano  uno  per  parte. 

Mi  è  però  occorfo  di  vedere  formarli  cinque  dita 
nei  piedi  anteriori  riprodotti,  quantunque  i  na¬ 
turali  amputati  non  ne  avellerò  che  quattro  ;  come 
pwre  di  non  vederne  fvilluppati  che  quattro  in 
alcuni  pnfteriori  riprodotti  :  per  altro  in  quello 
calo,  più  frequente  del  primo,  fi  fcorge  al  pofto 
del  dito  mancante  per  lo  più  lofpazio,  che  quello 
doveva  occupare  }  e  non  di  rado  vi  fi  vede  un 
minutiffimo  tubercoletto  indicante  il  dito  ,  che 
qualunque  fsafi  la  caufa  ,  non  s’  è  potuto  fvolgere  . 
(c)  11  numero,  e  le  figure  delle  offa  de?  piedi  po- 
fterieri  degli  animali  covri fp'on dono  al  numero, 
ed  in  qualche  proporzione  alle  figure  di  que’  dei 
piedi  degli  nomini  ,  onde  in  campiello  fi  chiamano 
offa  del  tarfo,  e  metatarfo,  come  le  noflre  :  ma 
quelle  de’ piedi  anteriori  de’  primi  per  l’un  capo, 
e  per  V  altro  fono  più  analoghe  a  quelle  della 
noftrn  mano  r;  onde  ,  febbetie  impropriamente  , 
poffono  chiamarli  effe  pure  del  carpo  ,  e  meU- 
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Tonno  ad  ora  quella  parte  è  priva  di  motof 
o  non  ne  ha  che  un’  ottullllimo  :  iemhra 
piantata  nei  tronco  ,  e  tutta  d’  un  pezzo  : 
no^  fi  diilingue  nè  l’oflb  del  femore  dalla 
tibia,  nè  l’articolazione  di  quella  coi  pie» 
de,  nè  delle  dita  di  Torta  alcuna  (a). 

Vi  fi  richiedono  ancora  ben  dodici  giorni 
per  vedere  dipinte  tutte  le  parti  del  metri- 
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carpo  .  Così  per  evitare  forfè  ogni  confufione  , 
ed  a  motivo  di  brevità,  dopo  altri  ,  ha  Fatto  il 

Si^4  Daubenton  in  tutte  le  fue  deferizioni  dei  qua¬ 
drupedi  . 


(«j  ln  quello  punto  mi  trovo  difeorde  da!  Sig.  Ab. 
Spallanzani .  Egli  nel  Prodr,  pag.  85.  dice,  che 
non  ojlunte  la  g ambimi  nuova  Jla  affai  piccola  ,  pure 
«Z'li  occbi  ie  articolazioni  ,  e  la  Salamandra 
prejtijjtmo  fa  ujo  di  quella  :  or  io  quanto  all’  ap¬ 
parire  le  picciole  prominenze  indicanti  i  nodi 
e  le  altre  articolazioni  ,  fono  con  lui  d’  accordo 
iecondo  le  mie  ©nervazioni  $  ma  quanto  al  farne 
ino  preitiffi.no  ,  e  prima  del  tempo  ,  che  qui  i0 
indico,  o  a  un  dipreffo  ,  non  m’  è  apparto  mai  . 
Spiacenti  aver  rilevata  tale  difeordanza  in  tem¬ 
po  che  fpecialmeiite  per  la  fredda  ttagione ,  non 
poffo  npettere  l’ offervazione  in  varj  togeetti  ; 
imperocché  fpero  ,  che  troverei  vera  la  mia  af- 
Temone  trattandoli  di  Salamandre  adulte  ,  qua» 

o°V °  n  f  -  C  PUI  da  -me-  pofteal  cim^nto,  e  nelle 
oaiamandrine  giovani ,  intorno  alle  quali  fembra  , 

che  pm  fi  folle  efercitato  il  rifpettabiìiffimo  In» 
venture  quando  pubblicò  i!  Prodromo,  veriflijna 
Ja  tua.  La  grand’opera,  che  già  egli  è  difpofto 
rii  date  alla  luce  fra  poco,  mi  toglierà  il  dubbio 
e  torli  prima  alcune  efatte  offervazioni ,  che  fard 
a  ^eito  potranno  pienamente  illuminarmi , 


2  8  Plateretù  • 

bro  riprodotto  ,  cioè  il  piede  colle  Tue  dita 
ben  formate  ,  ed  armate  delie  fue  picciole 
tigne  ;  ma  tuttavia  reiìa  il  moto  ottufo  ,  e 
fpecialmente  quello  delle  articolazioni  delle 
dita  ,  e  del  piede  colla  gamba  ,  la  quale  è 
affai  più  corta  della  naturale  ,  febbene  alle 
volte  un  poco  piu  groffetta  ,  ed  oltre  a  ciò 
coperta  d1  una  pelle  fottiliffìma  alquanto  lu¬ 
cente  ,  perchè  meno  grinzofa  delia  vecchia  ? 
e  d5  un  colore  più  neraflro  . 

Ciò  che  vi  rella  a  fare  l’ efeguifce  la  Na¬ 
tura  paffo  paffo  ,  e  crefciuta  alcun  poco  la 
gambetta  ,  allungatoli  ogni  nodo  di  ciafcun 
dito  ,  chiaro  fi  vedono  i  loro  movimenti ,  e 
la  gamba  riefce  capace  di  portare  il  pelo  , 
e  fervire  ai  corfo  dell5  animale  ,  fe  non  che 
iella  in  apparenza  come  un  ramo  inferito 
nel  tronco  :  imperciocché  il  vecchio  è  al¬ 
quanto  più  fottile  del  nuovo  ?  ed  è  al  luogo 
del  taglio  circondato  da  un’  orlo  alcun  poco 
uTaltante  *  che  dà  circa  il  perimetro  delia 
porzione  riprodotta  {a) . 
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(a)  Dico  ciò  ,  che  tf  ordinario  fuccede  j  imperocché 
nT allungherei  di  troppo  ,  fe  deformili  tutti  gli 
fcherzi ,  e  tutte  le  tnofiruofità  ,  che  ho  vedute 
in  cotali  gombine  riprodotte  .  Se  però  alcuno  ri¬ 
facendo  le  fperienze  ritrovalfe  ,  che  la  gambina 
riprodotta  quantunque  alla  fua  inferzione  colla 
porzione  dell’  elio  vecchio  formi  «n  orlo  rifaU 
tante  ,  ma  poi  fi  faccia  più  fottile  di  quello,*  non 
gli  paja  ftrano ,  poiché  ciò  pure  in  alcune  è  toc- 
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Una  tal  marca  vi  refta  almeno  per  un’ 
anno,  e  forfè  pm;  e  circa  quello  tempo  la 
differenza  è  tale ,  che  ,  fe  non  è  fatta  av¬ 
vertire  dall’  Oflervatore  ,  difficilmente  fi  dl- 
flin  gue.  Con  avvertenza  però,  ed  attenzio¬ 
ne  rilevali  ,  che  tuttora  la  nuova  gamba  è 
un  pochettino  più  corta  ,  e  grolla  della  na¬ 
turale  ;  la  qual  differenza  per  altro,  io  cre¬ 
do,  che  a  più  lungo  tratto  di  tempo  affatto 
fvanifca  ,  quantunque  io  non  polla  alferirlo 
per  efperienza ,  mentrecchè  nel  Giugno  del 
1771.  tutte  mi  perirono  le  reildue  delle  ven- 
tifei  mutilate  nell’  Aprile  dell’  anno  antece¬ 
dente  ,  alcune  delle  quali  erano  morte  ne¬ 
gligati  d’infiammazione,  e fupurazione  delia 
ferita  ,  altre  a  mottivo  di  piccole  incurie  , 
molte  nel  freddo  di  quell’  Inverno  ,  e  tre 
fole  fi  falvarono  lino  alla  Primavera  ,  nel 
qual  tempo,  occupato  in  altro  ,  mancai  delle 
cautele  ,  che  eligono  cotali  animaletti  per 
la  loro  confervazione ,  ficchè  ad  una  ad  una 
tutte  morirono . 

Mi  reità  a  dire,  che  fe  mai  non  ho  tro-f 
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cato  a  me  di  vedere.  Allora  però  oiferve  rii ,  che 
dietro  ad  una  gambina  tanto  gracile  ,  fiegne  un 
piede  aliai  più  grò  fio  del  dovere  ,  quaficchè  1’  ti¬ 
more  ,  il  quale  per  qual  fi  fia  accidente,  non  ha 
potuto  impiegarli  al  perfetto  (Viluppo  d’una  par¬ 
te ,  fi  fia  portato  con  maggiore  infurilo  nelle  al¬ 
tre.  Così  dicendo  d’ ogn’ altra  accidentalità ,  non 
m’ accagioni  di  fallo'. 


30  Plat  eretti , 

vata  mancarmi  la  Riproduzione ,  quando  ho 
mutilate  le  gambe  naturali ,  così  pure  è  fiata 
collante,  quando  ne  ho  tagliate  delle  ripro¬ 
dotte  da  maggiore,  o  minor  tempo  .  Stimo 
luperfluo  delcrivere  il  corfo  di  quefte  novelle 
Riproduzioni ,  mentrecchè  altro  non  fareb¬ 
be  ,  che  un  ripetere  il  già  detto .  Quanto 
al  tempo  è  pure  io  fleJfTo  (a)  onde  tanto 


(a)  Ancora  riguardo  al  tempo  ,  che  fi  richiede  ad 
ottenere  la  riproduzione  ,  fembra  ,  eh*  io  differi- 
fca  dal  Sig.  Ab.  Spallanzani.  Imperciocché  ,  fic- 
eome  egli  dice  alla  pag.  96.  del  Prodromo ,  che 
in  Tei  raefi ,  dal  principiare  cioè  dell’  Aprile  a  tutto 
il  Settembre  ,  fi  potrebbero  avere  preflbcchè  do¬ 
dici  riproduzioni  fueceffive  ,  così  noi*  viene  ad 
a  {legnare  ,  che  foli  quindici  giorni  in  circa  ad 
ognuua  ,  mentre  io  oltrepallb  i  trenta  ad  averne 
una  fola,  che  non  può  dirli  nemmeno  perfetta, 
ma  appena  {'ufficiente. 

Qui  yerò  fpero,  che  farà  facile  1’ accordarci  riflet¬ 
tendo ,  che  il  chiar.  Autore  parla  di  Salamaudrine 
giovani  ,  nelle  cjuali  nei  meli  di  Giugno,  Luglio, 
ed  Agallo  ci  afiicura  la  riproduzione  in  quindici 
giorni,  e  penfa,  che  polla  avvenire  lo  Hello  ne¬ 
gli  altri  tre  mefi  d'Aprile  ,  cioè,  Maggio  *  e  Set¬ 
tembre  ,  nei  quali  continua  la  forza  riproduttri¬ 
ce  .  Io  do  la  Storia  delle  Riproduzioni  di  Sala¬ 
mandre  adulte  fuocedute  in  Maggio  fenza  ch’io 
ritirali!  i  vali,  che  le  contenevano  dall’ aria  della 
notte  ,  che  in  tale  Ragione  fnol’  efiere  fenfibil- 
inente  frefea  .  Alcune  contemporaneamente  1’  han- 
no  notabilmente  ritardata  ,  ed  altre  alcun  poco 
affrettata  :  nella  Storia,  eh’  io  telfo  ho  prefo  di 
mira  quelle  ,  che  fono  Rate  come  di  mezzo  . 

S’  avverta  ancora  ,  che  per  il  piacere  di  vedere  la 
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monta  5  che  fi  taglj  una  gamba  naturale  , 
quanto  una  già  riprodotta  ;  e  quella  fia  per 
ia  prima  ,  o  per  la  feconda  ,  o  per  qualfi- 
voglia  altra  volta  ul  teriore  ( a )  . 

Dall’ oftervare  perfetta  i’efterior  forma  della 
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fecondità  della  natura  in  molte  fuccefiìve  ripro¬ 
duzioni  ,  non  s’ afpctta  per  lo  più  la  perfezione 
di  una  per  eccitarne  un’  altra,  ed  appena  li  feor- 
ge  la  prima  per  così  dire  abbozzata  ,  che  fi  ta¬ 
glia  per  averne  la  feconda,  e  così  di  feguito  .  In 
quella  maniera  ho  fatto  lo  fteffo  molte  volte  ; 
finalmente  l’Autore  medcfimo  quando  ha  voluto 
efaminare  le  offa  delle  gambe  riprodotte  ha  la¬ 
rdato  compiere  due  meÙ  (Vedi  Prod.  pag.  91.  )  „ 
ed  è  quello  il  tempo  ,  in  cui  può  generalmente 
dirli  perfetta  la  Riproduzione  ,  onde  cosi  ho  il 
piacere  di  trovarmi  in  quello  ancora  fece  lui  d’ ac¬ 
cordo  . 

(et)  Se  non  che  quanto  più  fi  moltiplicano  i  taglj, 
tanto  più  s’arrifchia  di  vedere  cunofiffime  mo- 
fhuofuà  ,  come  gambe  tutte  ftorte  ,  e  ftrumofe 
(  fpecialmente  fe  i  taglj  fi  vadano  facendo  l’uno 
(otto  dell'  altro  )  ,  e  piedi  enormemente  groffi  ,  e 
mal  formati .  Nel  1773  ni’  occorfe  vedere  una  gam¬ 
ba  davanti  la  quarta  volta  riprodurli  quafi  fifdi- 
gitaria,  (ebbene  ia  naturale  non  avelie  avuto  che 
quatrro  dita  .  Alla  feconda  riproduzione  ne  (pun¬ 
tarono  cinque  ,  come  pure  nella  terza  :  ed  alia 
quarta  inoltrava  in  oltre  dalla  parte  interna  all' 
origine  del  pollice  un  tubercoletto ,  eh’  io  fpera- 
va  dover  vedere  fviluppato  in  un  fedo  dito  ,  ni a 
per  un’accidentalità  quello  fviluppamento  fu  pre¬ 
venuto  dalla  morte  deil*  animale. 

Ho  pure  veduto  in  una  delle  prime  riproduzioni 
fp untare  nei  piedi  anteriori  un  dito  di  più  ,  ehs 
poi  è  feomparfo  in  una  delle  fufleguantu 
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nuova  gamba  ,  e  dai  conofcerla  capace  di 
tutti  i  movimenti  ,  e  di  tutte  le  funzioni 
della  vecchia ,  fembra  ,  che  un  buon  Ra¬ 
gionatore  debba  di  slancio  dedurne  1’  ugual 
perfezione  delia  bruttura  interna  ,  e  delle 
parti  tutte  ,  che  la  compongono  .  Ma  un’ 
Oflervatore  farà  Tempre  lodevole  fe  ragionerà 
poco  ,  e  farà  dubbiofo  di  tutto  ciò  ,  che  può 
verificare  col  fatto  ;  onde  a  quello  Tempre 
fi  riporti  .  Quindi  ogni  volta  ,  che  moriva 
una  Salamandra  con  parti  riprodotte ,  o  che 
io  di  nuovo  gliele  mutilava  ,  mi  fermava 
ad  e  fa  minarne  la  (frattura  ,  e  ad  offervarne 
fpecialmente  le  offa  .  Or  in  quella  ,  nulla 
ufi  è  mai  apparfo  di  vario  dal  naturale  ,  e 
quelle  ho  Tempre  trovate  pel  numero  ,  e  per 
la  forma  fimili/ìime  affatto  alle  naturali  (a) . 

Contemporaneamente  alle  gambe  per  io 
piu  ho  tagliate  le  code,  e  quelle  pur  varia¬ 
mente  ,  or  fin  preffo  ai  tronco,,  ed  ora  piu 
o  m  eno  di  Ha  n  te  .  Ne  ho  mutilate  alcun  e  con 
taglio  più  ,  o  meno  obbliquo  all’  affé  della 
coda  \  ed  altre  bizzaramente ,  come  per  efem- 
pio  a  coda  di  rondine  ,  e  Tempre  ifi  ho  ot- 
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(a)  Ben’ appare  qnant’  al  numero,  che  fe  ne  deve 
eccettuare  quello  dei  nodi  ,  quando  è  fpuntato 
irn  dito  di  più,  o  dimeno.  Quanto  poi  alla  figu¬ 
ra  ,  fe  quelle  dei  piedi  alcune  voice  moftrano 
qualche  difformità  ,  ella  non  è  tale  ,  che  effen» 
zialmente  le  faccia  variare  delle  naturali. 
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tenuta  ia  perfetta  Riproduzione  (a). 

Dopo  l’ infiammazione  ,  e  fuffeguente  fu- 
purazione,  in  vece  del  conico  tubercoletto t 
vi  refta  una  fpanfa  apendice ,  che  affai  bene 
può  affomigliarfi  ad  un  cuneo  ,  perchè  là 
dove  principia  verfo  ia  parte  tronca  è  affai 
più  rilevata ,  ed  a  poco  a  poco  viene  efpan- 
dendofi ,  ed  affottigliandofi .  Elia  non  raffem- 
bra  ,  e  non  è  di  fatti  ,  che  una  foftanza  mol¬ 
le  9  e  gelatinofa  rinchiufa  fra  due  finiffìme 
pelli,  che  fono  perciò  lifcie,  e  lucide. 

A  mifura  che  una  cotal  appendice  alia 
bafe  va  pigliando  confiffenza,  s’allunga  ,  e 
s’empie  di  nuovo  muco,  il  quale  pure  s’in- 
durifce  di  mano  in  mano  ,  e  piglia  corpo 
infino  a  tanto  ,  che  tutta  la  coda  fi  faccia 
della  priftina  lunghezza . 

Quanto  ai  tempo  è  vario  fecondo  la  quan¬ 
tità  mutilata  .  Una  coda  tagliata  preffo  ai 
tronco  ,  ordinariamente  non  fi  rifa  in  meno 
d’  un  mefe  e  mezzo ,  fe  l’ animale  fia  grof- 
fo.  Offervafi  pure  collantemente  effere  affai 
più  pronta  la  riproduzione  d’ una  porzione 
vicina  al  taglio  ,  febbene  più  groffa  y  che 


(«;  Mi  fono  tempre  dimenticato  di  tagliarne  alcuna 
per  il  lungo  dell’  alfe.  L’ efito  di  "tutte  le  altre 
aggiugne  forza  alla  fede  ,  che  meritano  la  cono- 
fciuta  fagac-tà ,  ed  ingenuità  dei  cel.  Aut.  onde 
credere  pure  a  quanto  ci  teftifica  intorno  alla  ri- 
produzione  di  quelle  ancora  . 
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ifuna  piu  lontana,  quantunque  al  paragone 
fottiliffìma  5  ia  quale  anzi  fuol  effere  affai 
lenta . 

Più  ancora  .  Si  taglino  ad  una  Salaman¬ 
dra  due  terzi  di  coda  ,  e  dopo  eh’  eli’  abbia 
riprodotto  uno  di  quelli  terzi  ,  ad  un’  altra 
cl’  uguale  robullezza  fé  ne  tagli  un  terzo  folo  : 
collantemente  fi  vedrà  che  quella  feconda 
compie  la  fua  riproduzione  affai  più  prella- 
rnente  della  prima  . 

Le  code  riprodotte  preflilfimo  per  io  più 
giungono  ad  affomigliarfi  alle  vecchie  ;  ed 
alle  volte  m’  è  accaduto  ,  che  priachè  folle 
finita  la  Riproduzione  ,  io  non  poteva  sì  tofto 
conofcere  il  luogo  ov*  ella  aveva  incomincia¬ 
to  .  Non  è  però  ,  che  tutta  la  coda  non  ap- 
paja  alcun  poco  difforme  ,  anzi  più  forfè 
della  gamba  ;  imperocché  ho  fempre  trovato 
farli  quella  più  larga  affai  delia  naturale ,  e 
V  rililfi ,  in  cui  fuol  terminare ,  accollarli  più 
al  circolo  (a)  * 

Ho  pure  fofpettato  varie  volte  ,  che  la 

qcwicaapq»  i im  ■■■!«■  ^  mimtm  m— »  mi  m  ir  ■  — — —  a— —  emmm — 

(fi)  Se  ne  trovano  ancora  nei  canali  ove  nafeono  , 
colla  coda  aliai  larga  .  ma  io  non  la  flimo  loro 
naturale  ,  non  elTendo  collante  ad  una  fola  fpe- 
cie  ,  ma  accidentale  in  tutte  .  La  loro  reciproca 
voracità  ,  e  altro  accidente,  glie  l’avranno  fatta 
perdere  ,  e  riprodurre  .  Di  fatti  fra  le  recente¬ 
mente  pefeate  ne  ho  ritrovate  non  poche  ,  le  quali 
attualmente  ftavana  riproducendo  dei  pezzi  di 
«Kì  da . 
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coda  riprodotta  fia  più  breve  delia  naturale 
d’ alcun  poco,  ma  non  ho  potuto  aflìcurar- 
mi ,  ie  adivenga  perchè  manchi  qualche  ver¬ 
tebra  ,  o  perchè  quelle  fìano  più  brevi . 

Per  altro,  fuori  di  quello  rapporto ,  efa mi¬ 
nando  le  ffeffe  vertebre  le  ho  trovate  di  fi¬ 
gura  fimilifflma  alle  naturali ,  e  niente  mo« 
firuofe.  Se  non  fe  in  cafo  ,  che  il  taglio  ne 
avelie  trincata  alcuna  in  qualche  maniera  , 
allora  rnoflrano  un  rifalto ,  come  un’  excftcji 
indicante  la  porzione  novella  di  quell’  oliò* 
la  qual  porzione  tutta  ai  paragone  trovali 
perciò  più  grolla  delia  vecchia  d’ onde  (pun¬ 
ta.  Cotal  rifatto  ,  o  exoflofipe rò  ,  egli  è  raro* 
che  fi  eonofca  al  di  fuori ,  ficcome  è  comu¬ 
ne  il  dillinguervi  quello  delle  gambe. 

Le  Salamandre  in  due  elafi!  a  prima  giun¬ 
ta  fi  dividono:  in  acquajuole  ,  cioè,  o  me¬ 
glio  amfibie,  ed  in  terrellri.  Le  prime  ama¬ 
no  ,  fpecialmente  nella  State  ,  di  Ilare  nell* 
acqua,  febbene  abbifognino  di  tempo  in  tem¬ 
po  di  refpirare  l’aria  sì ,  che,  fe  ciò  loro  venga 
tolto  ,  in  quell’  amico  elemento,  ove  nafeono, 
crefcono  ,  e  s’alimentano,  effe  perifeono  .  Le 
feconde  abitano  i  luoghi  fotterranei ,  ovvero 
gli  ombrofi ,  ed  umidi  ,  ma  non  fi  gettano 
mai  nell’  acqua  .  Sì  1’  une  ,  che  1’  altre  in 
Inverno  fi  pongono  fra  le  crepolatile  della 
terra  (a) ,  fotto  le  radici  de’ grand’  alberi,  e 
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(#')  Non  è  però,  che  le  acquajuole ,  0  amfiJbie  noti 
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e  nella  miglior  maniera  ,  che  pofìbno  fi  rin¬ 
tanano  ,  ed  ivi  fi  confervano  fino  all’  appa¬ 
rire  della  tepida  Cagione  .  Della  feconda  claf- 
fe,  io  non  ne  ho  mai  fottopofta  alcuna  all’ 
efperienza  per  la  difficoltà  ,  che  ho  incon¬ 
trato  ,  sì  d’ averne  fufficiente  numero ,  come 
di  confervarle. 

La  prima  clafle  dividefì  in  varie  fpecie ,  e 
fegnatamente  in  due  .  L  una  di  groffe  ,  e 
l' altra  di  picciole  ,  ciafcheduna  delle  quali 
fiorfi  fi  fubdividerà  in  tante  ,  quanti  fono  i 
coleri ,  e  le  diverhtà  delle  macchie  ,  che  fu 
la  fchiena  ,  e  fotto  il  ventre  le  dipingono  * 
Nel  nativo  loro  luogo  convivono  affieme  , 
febbene  le  picciole  nano  di  continuo  fatte 
preda  3  e  pafcolo  delle  grolle  (a) . 


p-) (Fa no  anche  nel  verno  reftare  nell’  acq.ua  fenza 
perirvi,  e  che  forfè  qualche  fpecie  di  que-fte  non 
vi  refti .  Io  le  ho  confervate  in  tutt’  intiera  una 
tale  ftagione  appunto  nell’  acqua  ,  ed  ho  offerva-  . 
to  ,  che  non  imi  afono  quantunque  la  fuperficie 
deli’  elemento,  che  le  contiene  fi  geli  ,  purché, 
troppo  a  luogo  non  fi  lafcino  imprigionate  nel 
ghiaccio . 

(a)  Le  groffe  fi  mangiano  ancora  fra  di  loro  almeno 
quando  fono  affai  affamate.  In  tal  cafo  varie  fi. 
{'cagliano  contro  di  una  ,  forfè  la  più  debole  ,  la 
quale  foprafatta  dal  numero  foccombe  .  Nei  vali 
io  ne  ho  trovate  infine  a  quattro  coi  denti  attac¬ 
cate  ad  una,  che  avevano,  uecifa,  e  principiava» 
no  a  divorarfela  .  Ed  è  notabile,  che  per  quanto 
lìano  timide,  tanto  s’ accannifcono  fu.  la  loro  pre¬ 
da  ,  che  avendola  addentata  fi  1  affi  ano  eoa  effà 
fino  portar  fuori  dell’  acqua  . 
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Sì  P  una  che  P  altra  fpecie  è  fiata  da  me 
varie  volte  cimentata  ,  ma  infelicemente  Tem¬ 
pre  per  le  picciole  :  imperocché  ,  fìa  che  per 
la  loro  gracilità  non  reggano ,  ha  che  io  non 
abbia  ancora  faputo  curarle  ?  o  pafcere  (a)  , 
In  pochi  giorni  mi  Tono  tutte  ,  Puna  dopo 
P  altra  ,  perite  .  Non  pollo  però  difiìmulare  , 
che  molte  .innanzi  la  loro  morte  avevano 
dati  indubitabili  Pegni  ,  e  notabili  principi 
di  riproduzione  ( b )  ,  la  quale  in  fatti  più 
volte  ho  veduta  perfetta  ?  quando  mi  fono 
contentato  di  troncar  loro  folamente  la  coda  . 
Sicurilììmo  poi  fi  ha  P  efìto  in  tutte  le  fpe¬ 
cie  di  grolle  ;  ma  fra  quelle  ve  ne  fono  al¬ 
cune  rimarcabili ,  e  per  la  mole ,  eUendo 
lunghe  ben  cinque  pollici  ,  e  grolle  a  pro¬ 
porzione  ,  e  per  le  macchie ,  le  quali ,  anzic- 
chè  effere  piu  o  meno  verdallre  ,  fono  come 
nere  5  e  pei  colore  del  fondo  della  pancia  , 


(g)  Le  picciole  non  .{offrono  tanto  il  digiuno  coinè 
le  groffe  ,  ed  in  pochi  giorni  dimagrifcono  di  ma¬ 
niera  ,  che  fembvsno  vivi  fcheletri  coperti  della 
pelle:  quefta  fi.  fcolora  ,  fi  fa,  cioè  cinericcia, 
le  fue  macchie  non  fono  ,  che  ombreggiate  ,  0 
sfumate,  e  refta  così  trafparente  ,  che  fe  ne  ve¬ 
dono  non  folamente  le  interiora  ,  ma  coll’  occhio 
armato  di  buona  lente  fino  i  vermicelli  {pernia¬ 
tici  ne’  loro  vali  ,  come  nuovamente  avvertì  il 
Sig.  Ab.  Spallanzani . 

(&)  Ónde  preftar  dobbiamo  pieniffima  fede  allo  Sco¬ 
pritore  delle  Riproduzioni  ,  il  quale  ce  le  affienirà 
in  tutte  le  fpecie  delle  Salamandre.  Prcdr.  p.  84, 
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che  ,  offendo  nelle  altre  d’un  bel  giallo-do¬ 
rato  più  o  meno  aperto  ,  in  quelle  è  d’  un 
giallo-rancio  affai  carico  ,  le  quali  fé  indif- 
cretamente  fi  mutilino  ,  come  io  feci  ad  al¬ 
cune  ,  parendomi  di  poterlo  fare  per  la  loro 
robullezza ,  muojono  ,  od  efangui  poco  dopo 
il  taglio  ,  o  nello  dato  d’ infiammazione  . 
Egli  è  bensì  vero ,  che  riffagnatofi  il  fan¬ 
one,  cofa  che  s’ottiene  in  quelle  con  mag¬ 
gior  difficoltà  che  nelle  altre  ,  e  fuperando 
elleno  il  primo  impeto  della  malattia  ,  che 
n’  è  prodotta  ,  meglio  fi  conducono  per  il  ro¬ 
llante  .  E  l’ultima,  che  morì  nel  1771., 
fu  appunto  l’unica  di  quella  fpecie ,  che  fo- 
pravi  velie  all’  offervazione  dell’  anno  antece¬ 
dente  ,  ed  aveva  riprodotto  contemporanea¬ 
mente  tutta  la  gamba  delira  anteriore  ta¬ 
gliata  un  poco  fotto  alla  teda  dell’  omero  , 
e  tutto  il  piede  poderiore  fìnidro  colla  teda 
della  tibia,  che  s’articola  col  metatarfo ,  ol¬ 
tre  un  buon  terzo  di  coda. 

Due  cole  ,  che  io  ho  offervate  in  quede 
Riproduzioni  mi  redano  a  far  riflettere  . 

L’una  sì  è  ,  che  la  parte  riprodotta  mai 
non  s’  allunga  più  della  naturale  ,  che  s’  è 
levata  ;  anzi  per  io  più  reda  alcun  pocolino 
più  corta  (tf),  ed  altre  volte  ella  l’uguaglia 

(ILWPiHMti  ««’■  mww  mww  ai  ■«  ■  »i  wji  m  ,  ■  \  i  ■Hjq 

(ss)  Specialmente  nelle  più  vecchie  ,  e  grolle  ;  e 
nelle  più  giovani  vi  ha  U  perfezione  maggiore 
indicata  in  feguit». 
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perfettamente  sì ,  che  fi  trovi  p.  e.  la  gam¬ 
ba  delira  anteriore  affatto  uguale  in  lunghez¬ 
za  alla  finirtra  pur  anteriore,  ma  naturale. 
Ugualiffimamente  poi  Tempre  ho  trovato  al¬ 
lungarli  le  due  gambe  p.  e.  anteriori  con¬ 
temporaneamente  tagliate  ad  un’  animale  . 

L’altra,  che  quantunque  a  riprodurli  un 
fol  dito  non  s’ eligga  quel  tempo,  che  fi  ri¬ 
chiede  a  tutto  un  piede  ,  pure  ad  arrivare 
ad  uguagiiarfi  al  vecchio  naturale  poco  meno 
vi  vuole  ad  un  dito  folo ,  che  a  tutto  il  pie¬ 
de  (a) . 

Ma  perchè  la  natura  sì  benefica  a  cotali 
vili  animaluzzi  nega  un  tal  favore  agli  ani¬ 
mali  più  perfetti ,  ed  utili  ?  Perchè  il  di  lei 
fapientiffimo  Autore  di  tanta  facoltà  non 
corredò  il  fuo  capo  d*  opera  ,  1’  uomo  ?  Ne 
farebbe  egli  mai  in  poffefTo ,  e  dall’  ignorar¬ 
lo  ne  verrebbe  ad  effere  privo  de’  mezzi ,  onde 
efercitarìa?  La  fcopriremo  noi  un  giorno? 

Tali  queliti  a  un  di  predò  furono  già  pro¬ 
porti  dal  più  volte  lodato  Sig.  Ab.  Spallan¬ 
zani  (£)  .  Io  m’ azzarderò  rifpondervi  alla 
meglio  in  una  feconda  Memoria • 


(«)  Imperocché  fattoti  lo  fviiuppo  del  dito  ,  1’  au¬ 
mento  va  lenti  Almamente  . 

(b)  Prodr.  alla  fin.  pag.  102.,  e  Pref.  al  pr.  Tom. 
della  Traduz.  deila  Contempi,  delia  Natura  del 
Sig.  C.  Bonnet ,  pag. 
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L’ARTE 

DELLA  DIMENTICANZA 

Del  S io.  Abate 
LUIGI  BETTI. 


SE  è  necellaria  I1  arte  di  aHodare  ed  in¬ 
grandire  la  memoria  ;  talora  fembra  non 
meno  importante  quella  di  faperfì  dimenti¬ 
care  delle  cofe  .  Racconta  Cicerone  (  Quell. 
Accad.  2.)  che  li  offerì  a  Temiflocle  uno  di 
coloro  che  facevano  fegreto  di  una  nuova 
difciplina  ,  la  qual  conlìlìeya  in  accrefcere  le 
forze  della  memoria  ,  chiamata  perciò  me¬ 
moria  artifizi  al  $ ,  e  che  il  grand’  uomo  ri- 
fpofe  ,  come  avrebbe  piuttosto  deliderata  una 
logica  ^  che  gl’  infegnaffe  a  faperfì  fcordare 
di  ciò ,  che  gli  folle  piaciuto .  Egli  è  perciò 
forprendente  che  fino  dai  primi  tempi  della 
dialettica  non  avendo  lafciato  alcun  di  quei 
trattatici  d’ indagar  la  maniera  ,  onde  aiu¬ 
tare  ed  eftendere  la  memoria  ;  a  niuno  poi 
fia  venuto  in  capo  d’intraprendere  qualche 
ricerca  per  la  fetenza  della  dimenticanza  5  o 
almeno  ne  abbia  ad  altri  indicata  la  necef- 
fità .  Ella  è  per  altro  sì  difficile  una  tale 
ricerca  che  fembrerà  qui  un  abufare  dell’  al¬ 
trui  pazienza  f  efporre  alcun  pernierò  ,  che 
ad  ella  appartenga*  Dall’  altra  parte  non 
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può  dubitar/]  della  po/Tibilità  di  qualche  me¬ 
todo  per  di/lruggere  la  memoria  di  alcuna 
cofa  che  ne  piaccia  :  fé  noi  fiamo  pur  trop¬ 
po  facili  a  dimenticarci  ,  quando  meno  il 
vorremmo  ;  v’  è  dunque  in  natura  qualche  leg¬ 
ge  ,  per  cui  fi  produca  il  fenomeno  deli5 
oblivione .  Io  fo  bene  che  il  ricordarfi  non  è 
libero  (*),  e  che  dipende  Tempre  dalle  idee 
antecedenti ,  e  dallo  /lato  attuale  del  cela- 
bro  ;  ma  ficcome  niuno  può  negare  che  non 
mancano  de’  canoni  per  apprendere  a  meglio 
rifovvenir/i  ;  così  panni  che  non  debba  ri¬ 
chiamarli  in  dubbio  la  po/fibilità  di  alcuna 
legge  per  promovere  la  dimenticanza .  Se 
l’efaminar  folamente  la  po/fibilità  di  un  ipo- 
te/i  pote/fe  e/Ter  lecito  in  una  breviffima  me¬ 
moria  ;  ricercherei  ,  quali  per  un  giuoco  h- 
lofofico,  fe  l’opinione  di  Carte/io  avelie  nel 
nolìro  calo  qualche  verifìmiglianza  .  Egli 
dunque  indicò  ,  fe  non  erro  nella  celebre 
Bi/fertazione  del  metodo,  che  fe  v’ha  mez¬ 
zo  per  e/lendere  le  naturali  forze  dell’  uma¬ 
no  intendimento,  non  potrà  quello  difcoprirh 
che  dalia  medicina.  Se  l’opinione  non  fotte 


(*)  Egli  è  curiofo  vederne  una  prova  in  ciò  die 
Seneca  il  Rettore  riferifce  di  fe  fteffo  ,  cioè  che 
mentre  compilava  le  orazioni  da  lui  intefe  de* 
migliori  Oratori,  fi  offeriva  fpeffo  alla  fua  mente 
ciò  che  meno  avrebbe  voluto,  e  ciò  che  piu  gli 
era  opportuno  più  abbandonava  la  fua  memoria . 
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lontana  dal  vero,  dovrebbe  fpecialmente  sfVer 
luogo  per  rapporto  alla  memoria  ,  e  al  Tuo 
contrario  la  dimenticanza.  Quelle  acque  fa- 
mofe  di  Lete ,  e  le  altre  dell’  oblivione  ce¬ 
lebrate  nella  Mitologia  fembrano  moftrare 
fu  di  quello  almeno  alcun  fofpetto  di  que* 
faggi  dell’  antichità  .  Ma  facciamoci  più  da 
vicino  al  noilro  foggetto . 

Se  la  conneffione  delle  cofe  co’  loro  fegni 
folle  tale  ,  onde  diftrutti  gli  uni  ,  le  altre 
ancora  fi  perdeffero  dalla  mente  ;  il  noftro 
problema  fi  ridurrebbe  ad  un  altro  forfè  meno 
difficile,  offia  all1  indagar  rane  di  fcordarfi 
delle  parole ,  che  fono  i  principali  fegni  delle 
noflre  idee  .  Pure  una  fimil  conneffione  feb- 
bene  non  neceffaria  è  tale  ,  onde  chi  rifol- 
veffe  quello  fecondo  problema  ,  avrebbe  in 
gran  parte  rifoluto  ancora  il  primo  ;  poiché 
la  fcordanza  de’  nomi  importa  poco  meno 
che  fempre  quella  de’  corrifpondenti  fogget- 
ti  .  Ora  noi  fappiamo  che  la  memoria  ver¬ 
bale  dipende  grandemente  da  un  meccanico 
efercizio  ,  e  che  1*  azione  dell’  organo  della 
loquela  fi  eflende  talmente  al  cervello ,  che 
da  elfa  dipende  affai  (fimo  il  ritenere  e  man¬ 
dare  a  mente  anche  le  noflre  compofizioni , 
come  un’ efperienza  comune  ne  infegna.  Uff 
operazione  adunque  contraria  dovrà  produrre 
1’  effetto  oppoflo .  Le  fibre  ifleffe  del  cervello 
lafciate  lungamente  oziofe  a  poco  a  poco 
perderanno  queir  impreffione ,  qualunque  fia , 
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dalla  quale  nafce  il  rifovvenirfì  della  nomen¬ 
clatura  ;  il  che  non  dee  parer  milìeriofo ,  ed- 
fendo  chiaro  ad  ognuno  per  proprio  efperi- 
mento . 

Parrà  piuttofto  paradoflo  il  dire  che  an¬ 
che  la  frequente  ripetizione  di  una  voce  va¬ 
glia  a  produrre  1’  oblivione  del  fuo  lignifica¬ 
to  .  Ma  fe  bene  daprò  fpiegarmi ,  il  penderò 
non  fembra  aflblutamente  chimerico .  Sup¬ 
poniamo  che  quello  nome  ,  di  cui  defideria- 
mo  (cordare  la  coda  lignificata  ,  fi  applichi 
per  noi  ad  un  altro  oggetto,  il  quale  ci  li  a 
famigliare  ,  intere!!!  il  nollro  amor  proprio  , 
e  damo  finalmente  obbligati  a  dovente  ripe¬ 
tere  ;  fingiamo  p.  e.  che  il  nome  prima  dato 
ad  una  pianta  divenga  quello  di  un  cagno¬ 
lino  che  amiamo,  e  ci  è  dempre  d’intorno. 
Non  è  egli  verifìmile  che  ladcierà  a  poco  a 
poco  quello  nome  di  richiamarci  all’  intel¬ 
letto  quella  pianta  ?  Non  darebbe  ancora 
inopportuno  di  connettere  la  voce,  onde  vo¬ 
gliamo  dimenticarci,  ad  altre  meno  familia¬ 
ri  ,  ed  ancora  inventate  a  capriccio  ,  (ormar¬ 
ne  così  una  derie  ,  e  alcuna  volta  ripeter¬ 
la.  Potrebbe  forfè  per  la  legge  d’aldociazione 
la  memoria  di  quello  vocabolo  diventar  di¬ 
pendente  dalle  medefime  ferie  ;  ed  è  notiffi- 
mo  che  non  di  raro  per  rifovvenirci  d’ una 
frafe  conviene  ripetere  un  intiero  periodo  . 
Allora  la  ferie  compolla  così  di  termini  biz¬ 
zarri  cd  infignìficanti  dovendoci  udcire  faci!- 
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mente  dalla  memoria  ,  noi  ci  (corderemmo 
ancora  della  parola  fecondo  il  noftro  intento  . 

Ora  egli  è  certo  che  fuppofta  un’  idea  fola 
ed  ifoJata  nel  fenforio,  ci  farebbe  affatto  im¬ 
ponìbile  1*  averne  memoria  ;  ed  è  altrettan¬ 
to  certo  che  tanto  più  facilmente  cadiamo 
nella  dimenticanza  d’un’  idea  ,  quanto  mi¬ 
nore  è  il  numero  delie  altre  idee  ,  alle  quali 
delia  è  congiunta .  In  ciafcuna  delle  affocia- 
zioni  un’idea  è  per  io  più  la  principale,  le 
altre  quafi  fecondane  e  come  aggiunti  ;  tal’  è 
ordinariamente  il  luogo  ,  e  il  tempo  .  In¬ 
tanto  può  fpeffo  dipender  da  noi  il  procurare 
la  dimenticanza  di  tali  idee  fecondane  .  La 
memoria  d’un  luogo  divien  più  folida  col 
cercare  fpeffo  di  rivederlo  ;  potrà  dunque  le- 
guirne  la  dimenticanza  con  (sfuggirlo .  Sa¬ 
rebbe  forfè  ancor  più  valevole  il  dare  a  que¬ 
lle  idee  fecondane  per  capo  e  principale  un’ 
idea  nuova  e  diverfa  ,  che  formi  con  effe 
un’  affociazione  durevole  :  effe  in  quel  cafo 
invece  di  richiamare  alla  mente  quel  che  più 
ci  è  difcaro,  potrebbero  al  contrario  divenir 
la  bafe  di  un’  utile  ricordanza .  Ma  la  mi¬ 
glior  via  per  il  noftro  intento  farà  il  cercare 
alla  mente  idee  che  diametralmente  fi  op¬ 
pongono  a  quella  che  ne  vogliamo  ffirpare. 
Temiftocle  (offriva  gran  vigilie  per  penfare 
ai  trionfi  di  Milziade  ;  Celare  non  fapeva 
levarli  di  mente  Aleffandro  pel  defiderio  di 
uguagliarlo  :  ma  quando  f  uno  divenne  in 
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Grecia  famofo,  l’altro  padrone  cieli’  univer- 
fo  ,  ufciron  loro  di  capo  que’  foggetti  d’emu¬ 
lazione  ,  e  la  gloria  de’  loro  fatti  occupava 
fola  il  loro  amor  proprio . 

Io  vedo  bene  che  quello  fcritto  è  tuttavia 
lontano  dal  poterli  dire  anche  un  faggio  fu 
1’  argomento  propollo  :  forfè  in  altro  tempo 
ne  diremo  alcuna  cofa  che  in  qualche  parte 
contenti  i  Leggitori. 
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ELEMENTI 

D’  AGRICOLTURA 

Fondati  fu  i  fatti  ,  e  fu  7  ragionamento 
ad  ufo  de  Contadini  (*)  » 

DEL  SIG.  BERTRAND 

Pastore  della  Chiesa  d’OriEj 
Membro  della  Società'  Economica 
di  Berna  ec, 

* 


IA  Società  Tipografica  di  Berna  nei  1779. 

aveva  propofta  la  Tegnente  Qui  Ilio  ne  : 
Scrivere  un  Libro  Elementare  fu  i  principe 
fifici  deir  Agricoltura  ,  e  Uro  applicazione  ; 
Libro  deflinato  alP  ufo  de ’  Contadini  \  offrendo 
per  Premio  una  Medaglia  di  40,  Zecchini. 
Il  chiarifs.  Sig.  Bertrand  celebre  pel  Tuo  Di¬ 
zionario  Orittologico  ,  e  per  altre  Opere  ri- 
fguardanti  la  Storia  Naturale  ,  e  la  Fifica  , 
icrifie  tal  libro ,  Todisfece  ai  voti  dell’  Acca¬ 
demia  ,  e  riportonne  il  Premio. 

Per  renderli  più  intelligibile  tratta  il  fog- 


(*)  Il  Libro  fcritto  originalmente  i«  Francefeè  in¬ 
titolato:  Eletnens  d' Agricolture  fondés  fur  les  fuits  , 
fur  les  raifonnemens  ffc.  Berne:  chcz  Ih  Sentii 
Tyfograpbique  1775 ,  in  g, ,  di  gag.  168. 
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getto  Tuo  a  forma  di  Dialogo  tra  un  Pro¬ 
prietario  i (fruito  ,  e  un  Contadino  di  buon 
fenfo  ,  che  cerca  d*  apprendere ,  e  divide  il 
Libro  in  otto  trattenimenti ,  oflia  Dialoghi . 

Dialogo  primo  .  Delle  Semenze  ,  delle  lare 
partì  ,  e  del  loro  /volgimento .  Il  Contadino 
è  della  comune  opinione,  che  la  legale ,  il 
loglio,  e  altr’erbe,  che  infettano  il  frumen¬ 
to  ,  provengano  dal  frumento  flefib  degene¬ 
rato  .  No ,  gli  dice  il  Proprietario  ;  Dio  ha 
data  ad  ogni  pianta  la  Temenza  Tua  propria 
fecondo  la  propria  fpecie .  Se  tra  51  frumento 
nafce  fegale  ,  o  loglio  ,  egli  è  perchè  v*  era¬ 
no  i  Temi  di  quelli  grani  frammisi  al  fru¬ 
mento  ,  o  erano  rimaili  in  terra  dall’  an¬ 
tecedente  mede  ,  o  vi  fi  fono  portati  col 
concime .  Nè  ciò  può  altrimente  avvenire , 
poiché  dalla  Temenza  dipende  la  forma  del 
germe,  e  in  quello  già  fta  in  piccolo  la  pian¬ 
ta,  che  crefcendo  per  le  materie  che  vi  s’in¬ 
troducono  ,  altro  non  fa  che  fvilupparfi  ,  e 
Penderli  fecondo  l’ordine  ,  e  la  teflitura  delle 
parti  della  Temenza  medefima. 

Ma  come  mai  fi  fa  egli  quell*  accrefcimen- 
to  ?  chiede  il  Contadino.  Volete  vederlo  ? 
Cavate  fuor  dalla  terra  un  grano  Teminato 
alcuni  giorni  prima:  lo  troverete  molle,  e 
gonfio  :  la  Tcorza  fi  fende  ,  e  tramanda  un* 
odor  d’  agro  .  Vedete  come  intanto  è  verde 
il  germe  !  E’  nutrefi  da  quella  fpe  ie  di  palla 
che  lo  circonda ,  e  che  forma  il  corpo  delia 
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Temenza.  Già  comincia  a  mettere  radici  per 
di  (otto  ,  poiché  quelle  fomminirtrano  alia 
pianta  il  nutrimento,  e  la  forza,  onde  fol¬ 
levare  in  alto  le  foglie  e ’i  culmo.  La  fcor- 
za  pur  vi  contribuire  ,  poiché  e  impedifce 
che  il  grano  non  inaridifca  eccelli  vani  ente 
quando  è  fuor  di  terra ,  quando  è  feminato 
facilita  la  fermentazione  della  farina  ,  olila 
palla  ,  e  ritienla  unita  al  germe  che  nutrir¬ 
tene  deve.  Abbifogna  pertanto  alla  Temen¬ 
za  ,  acciò  convenevolmente  germogli  ,  un’ 
umidità  mediocre,  un  caldo  temperato,  deve 
goder  moderatamente  deli’  aria  ,  ed  efTere 
per  ogni  parte  leggermente  comprelfa.  Per 
T  umido  foverchio  imputridifce  ;  fecca  per 
uno  fm oderato  calore  ;  s  è  troppo  Uretra- 
mente  comprelfa ,  rella  foffocata  ;  ov’  abbia 
tropp’  aria  ,  e  ove  troppo  ne  manchi  ,  Tap¬ 
piamo  per  efperienza  ,  che  non  germoglia  . 
Vedefi  da  ciò  quanto  importi  lo  fcegliere 
una  buona  grana  ,  e  piuttorto  giova  fervirlì 
di  quella  di  due  anni  ,  anziché  adoperare 
quella  dell’  anno  antecedente  ,  che  men  atta, 
e  men  bella  fi  giudichi .  Quella  ,  è  vero  , 
tarda  di  più  a  germogliare  ;  ma  oltrecchè 
quello  non  è  gran  danno  ,  ha  anche  un  fa¬ 
ci  1  rimedio  :  balla  bagnarla  prima  nello  fcolo 
di  concime  mirto  a  calce  viva  polverizzata* 
L"  operazione  di  lavare  dianzi  la  Temenza 
può ,  e  dee  farrt  ad  ogni  grano  ;  ed  io  infe- 
gnerovvi  il  metodo  di  metter  nell5  acqua  tali 
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Ingredienti  per  cui  ,  non  le  nocciano  gl’  in¬ 
fetti  ;  rifparmifi  un  ottavo  di  ella  ,  e  parte 
del  concime  ;  effa  forza  acquici  e  vigore  5 
onde  iuperando  le  altre  erbe  predo  le  IbfFo- 
chi  ;  fia  meglio  e  piu  convenevolmente  nu¬ 
trita  al  primo  germogliare  ;  e  non  vi  fi  frarn- 
mifchi  il  carbone ,  odia  grano  annerito  .  Ec- 
covene  la  ricetta  .  Mettete  in  un  tinozze? , 
tanti  fecchj  d’  acqua  quante  avete  pofe  (*)  di 
terra  da  feminare  :  da  ogni  dieci  fecchj  ver- 
fatevi  mezzo  fecchio  di  cenere,  e  altrettanto 
d’  ognuno  de’  varj  ingralfi  ,  che  folete  ave¬ 
re  ,  come  di  colombi ,  di  polii  ,  di  cavalli , 
di  vacche,  di  pecore.  Tutto  ciò  fermen¬ 
terà  :  celiata  la  fermentazione  fatene  bol¬ 
lire  un  fecchio  entro  una  caidaja  ,  e  ritira¬ 
tolo  quindi  dal  fuoco ,  gettatevi  dentro  un 
pezzo  di  calce  viva  groiìo  quanto  due  pu¬ 
gni  ,  e  ftemperatevela .  Avete  così  l’ acqua  , 
in  cui  dovete  lavare  il  grano  prima  di  femi- 
nario(**).  Ove  manchi  alcuno  degli  ingrafll 
fiamme ntovati  ,  fi  fiipplifce  cogli  altri  ;  ove 
manchi  la  calcina  viva,  o  fi  rivivifica  Tefiin- 
ta ,  facendola  arroventare  al  fuoco ,  o  fe  ne 
raddoppia  la  dofe .  In  fiffatta  acqua  ,  o  piut- 
tofto  liquido  concime  mettali  la  folita  Te¬ 
menza  per  una  pofa ,  fottraendone  un’  ottava 

c 


(*)  Una  pofa  comprende  31230.  piedi  quadrati  »  lì  T* 
C*  )  Un  fi  mi  1  metodo  fi  vegga  al  Vel.Xl  X.  Il  T* 
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parte  ,  e  con  una  paletta  s1  agiti  ,  finche  i 
grani  ne  fìano  tutti  ricoperti ,  e  {porcili  *  Ove 
non  haftaoTe  vi  fe  n ’  aggiunga  deli’  altra  pren¬ 
dendone  dal  tinozze.  Tal  grano  ferii  inar  li 
dee  lo  Hello  giorno  ,  ovvero  aìT  indomani  ; 
-e  fe  qualche  oracolo  vi  sEpporìefie  ,  ballerà 
ogni  giorno  rimèflolarì®. 

Se  tal  operazione  vi  parche  fovérchianien- 
ie  lunga ,  fupplirvi  potrete  colla  fola  lifciva 
di  cenere  ,  fpruzzandoné  la  femenzà  ,  e  ri- 
ineHòlàndoìà  athnchè  tutta  shniurtidilca  ;  quin¬ 
di  Hacciandovi  fopra  della  calce  viva  {pol¬ 
verizzata  ,  in  tal  quantità  che  la  femenzà 
imbianchi  ,  e-  Tumido  ne  afeiughi  :  ridotto 
a  tale  Hato  il  grano  pub  feminarfi .. 

Ma  prima  di  tutto  bi fogna  ben  fcegìiere 
la  femenzà  ,  quando  i  manipoli  del  frumento 
Hanno  ancora  ne' campi,  o  fu  T  aia  ^  badili 
principalmente  ad  deluderne  il  gran  carbo¬ 
ne  1  bifogna  ,  quali  dilli  ,  fcegìiere  i  grani 
migliori  ad  Uno  ad  uno  ,  femiùarli  in  Una 
terra  forte,  lana  ,  e  buona  s  e  coglierne  le 
fpiche ,  quando  ben  mature  fieno,  e  in  tem¬ 
po  opportuno .  Quelle  forniranno  la  temen¬ 
za  per  Tanno  vegnente  *  E  infegnerovvi  ezian¬ 
dio  à  conofcere  i  grani  migliori  ;  quelli  cioè 
che  iòne  più  grò  Hi ,  e  più  trafparenti  :  que¬ 
lli  pelano  anche  di  più  *  DÌ  quelli  balla  ice- 
glìerne  tal  quantità  da  {sminarne  un  pìccol 
campo  ,  che  fornirà  là  Temenza  per  Tanno 
f-diegueìite  » 
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Dialogo  fecondo.  D  elle  pini  delle  Piante  ^ 
e  loro  ufo  *  I  bruchi  ,  dice  il  Contadino  ai 
Proprietario  ,  m1  hanno  qua  fi  sfrondati  i  pomi  ; 
e  i  frutti  ,  che  avean  qua  fi  legato  ,  ne  fon 
caduti ,  certamente  lenza  che  loro  man  caffè 
il  fucchio  j  poiché  le  vicine  piante  di  peri 
erano  ben  vegete  e  vigorofe  .  Il  Proprietà- 
rio  gli  dice  che  mancò  il  fucchio  ,  mancan¬ 
do  le  foglie  :  in  prova  di  ciò  ,  foggiugne  , 
offervate  che  non  può  diflaccarfi  la  cortec¬ 
cia  dall’albero  sfrondato,  e  ftpete  altronde  , 
che  agevolmente  fiaccali  ,  quando  abbonda¬ 
no  i  fuochi  .  Eccone  la  ragione  :  le  foglie 
fono  per  le  piante  Porgano  della  trafpira- 
zione  j  fe  quelle  mancano  ,  quella  cella ,  il 
fucchio  piò  non  circola,  o ’i  fa  lentamente, 
e  vieti  meno  —  Le  foglie  traforano?  —  Cer¬ 
tamente  :  vedete  quello  giacinto ,  che  vegeta 
in  una  caraffa  fui  mio  cammino  ?  Egli  ai- 
forbiice  cento  volte  piò  d’acqua  che  non  ne 
ritiene.  Ne  ho  fatta  fovea  te  1’ efperienza  pe- 
fando  dianzi  la  cipolla  ,  e  l’acqua  che  di 
mano  in  mano  rifondeva  nella  caraffa  ,  e 
quindi  la  pianta  intera  e  ’l  flore  .  Avvertali 
che  avea  coperta  con  pergamena  forata  nel 
mezzo  la  fuperfìcie  dell’  ampolla  ,  onde  a, 
poc©  montar  potea  la  Vaporazione. 

Servono  ad  altr?  ufo  le  foglie  ;  nutrìfcon 
la  pianta  afforbendo  i  vapori  dell’  aria  ,  le 
rugiade  ec.  ;  *e  in  ciò  fan  1’  effetto  delle  ra¬ 
dici  >  colle  quali  hanno  malto  rapporto  j  poi* 
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elle  fé  1  fami  piantinfi  in  terra  veggonfi  fer¬ 
vente  metter  radici ,  ove  avrebbon  mtffi  ra- 
mofceìli ,  e  frondi .  Giovali1  anche  a  difendere 
i  germi  c  dando  prefa  a!  vento  ,  eccitano 
un’  utile  agitazione  ne:  fucchj .  Nafce  da  ero 
che  le  brine  accompagnate  da  forte  venta 
fon  meno  nocevoli  ;  poiché  quello  agitando 
le  foglie  ,  e  feotendo  i  rami  ripara  al  ral¬ 
lentamento  de’  fuco  hi  cagionato  dal  fredda 
della  brina  ...» 

ìl  Contadino  venendo  aT  fiori  ,  fa  difiirr- 
guere  i  mafehi  dalle  femmine  foltantò  ne- 
gli  Spinacci  ,  e  nel  Canape  ,  e  in  ciò  pur 
s'inganna  ,  chiamando  mafehio  la  pianta  che 
porta  i  frutti ,  o  femi  ,  la  qual  diffatri ,  fo¬ 
rnendo  l’analogia  cogli  animali,  è  la  fem¬ 
mina  .  Il  Proprietario  ,  difingannatoìo  fu  di 
ciò,  febbene  poco  monti  ,  gli  fa  ofTervare  ? 
che  alcune  piante  hanno  i  due  felli  in  di- 
verfi  individui ,  come  le  fum  mento  vate;  altre 
hanno  i  fiori  mafehi  feparati  dalle  femmine  : 
così  fiori  mafehi  fono  que’  bachi  Cj  che  veg- 
gonfì  al  calcagno  ,  al  nocciuolo  ec.  e  fu  la 
cima  del  grano  Lombardo  ,  detto  da  noi  vol¬ 
garmente  Melica  5  gran  turco  ,  o  frumentone  « 


Non  ho  trovato  fu  i  Dizionari  il  nome  proprio 
del  fior  mafehio  del  Caftagno  ec.  che  in  Lombardo 
«ticefi  Gattina  ,  corrifpondente  al  franeefe  Chà - 
fon  ,  e  all’  ingl,  Katkin  .  Ho  ufata  la  voce  bachi 
indicatami  da  Un  Giardiniere  Fioreatino .  Il  Tn 
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Ove  tali  fiori  ,  o  bachi  fi  togliefìero  prima 
che  il  fior  femmina  folle  fecondato  ,  man¬ 
cherebbe  il  frutto .  Altri  hanno  amendue  i 
felli  fui  fior  medefimo  ,  Prendete  coteilo  tu¬ 
lipano.  Apritene  le  foglie  (  cioè  il  calice ,  e 
i  petali )  ed  efaminatene  l’interno.  V’hanno 
tre  parti  necelìarie  alla  produzione  della  gra¬ 
na  ,  o  del  frutto  .  Quella  fpecie  di  tubo  %  che 
alzali  dal  mezzo ,  detto  pipi  Ho  ,  o  pellello 
per  la  fomiglianza  con  tale  llrumento  5  pofa 
fui  frutto .  I  piccoli  fili  che  gli  Hanno  in¬ 
torno ,  e  nafcon  pur  elfi  dai  fondo  del  fiore  f 
chiamanfi  fi  ami ,  e  portano  in  cima  un  pie- 
col  corpo  più  grolfo  di  loro ,  detto  apice  r 
contiene  l’  apice  una  fiottili llima  polvere ,  che 
fpargendofi  fui  piftillo ,  io  feconda  ,  e  ’i  fa 
divenir  frutto  perfetto ,  o  grano  fecondo . 
Quella  polvere  veggiam  fovente  alla  propria 
ftagion  follevarfi  come  una  nebbia  fui  cam¬ 
pi  del  frumento  in  fiore  ;  e  quella  raccolgono 
le  api  per  farne  cera .  Olfervali ,  che ,  a  co¬ 
modo  delia  fecondazione ,  per  lo  più  gli  fhamt 
fono  più  alti  de*  piftilli  j  i  fiori  mafehi  fono 
fuperiori  ai  fiori  femmine  \  e  ove  fiano  ia 
direrfi  individui  collocati ,  fupplifce  il  ven¬ 
to  ,  che  trafporta  le  polveri  fecondatrici . 

Nafce  da  ciò  il  degenerare  ,  che  feorgefi 
in  alcune  piante  forelliere  ,  ma  congeneri 
alle  noflre,  che  in  pochi  anni  da  quelle  piu 
non  fi  dillinguono  ;  onde  chi  vuole  ben  con- 
fervare  quelle  fpecie  le  pianta  ia  luogo  tir 
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moto,  e  dinante  dalle  congeneri. 

Tutto  ciò  fa  fentire  una  certa  fomiglian- 
za  fra  gli  animali ,  e  le  piaste  ;  fomiglianza 
che  fcorgefi  eziandio  nella  fcorza  ,  la  quale 
tiene  a  così  dire  in  quelle  luogo  di  quelle. 
Così  fon  le  piante  foggette  ad  efcrefcenze, 
a  depofìzioni  ,  a  piaghe  ,  che  fi  cicatrizzano , 
a  tumori  ec. ,  hanno  una  midolla  nel  mezzo 
delle  radici,  de’  tronchi,  e  de’ rami  ;  il  le¬ 
gno  è  pieno  di  canaletti,  e  tubi  d’ ogni  ma¬ 
niera  ,  e  per  ogni  verfo. 

Dialogo  terzo .  Dei  nutrimento  delie  piante . 
Se  le  piante  denno  crefcere  ,  (Vaporare  ,  ri¬ 
produrli  ,  denno  anche  nutrirli  ;  e  ciò  fan¬ 
no  per  mezzo  delie  radici  e  delle  foglie  : 
per  quelle  entrano  le  particelle  liquide  olfia 
i  fucchj  che  portano  feco  delle  particelle  fò- 
li de  d’ un’  infinita  fottigliezza  ,  palliando  pe1 
canali  del  tronco ,  e  de’  rami ,  ve  le  depon¬ 
gono  j  e  vanno  poi  a  fvaporarè  e  dilììparli 
nell’  aria  per  mezzo  delle  foglie  .  Le  parti- 
celie  folide  ,  oltre  1’  e  (Ter  e  infinitamente  te¬ 
nui  ,  e  perfettamente  fciolte  ,  e  fiemprate 
nel  fluido  ,  denno  effere  di  varia  natura  , 
forma,  e  grandezza,  onde  formare  piante  sì 
varie,  e  sì  differenti  parti  in  ognuna  di  effe,  nr 
Ma  come  mai  tali  particelle  folide  poffono 
afcendere  fino  alla  cima  d’una  pianta  a  pro¬ 
durvi  delle  foglie  ?  chiede  il  Contadino  . 
Balìa  offervare,  rifponde  il  Proprietario,  che 
i-  fucchj  falgono  in  grand’  abbondanza  nella 
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primavera  ,  poco  nella  (late  ,  principalmente 
fe  fi  a  fecca ,  diminuifcono  al  rinfrefcarfi  deli’ 
autunno,  e  iembramo  quafi  celiare  affatto  nell’ 
inverno  :  quindi  appare  che  i  fucchj  fieno  (pinti 
alf  alto  da  un  calore  temperato  ;  fe  quello  iia 
troppo  forte  ,  elfi  correndo  con  veemenza 
fanno  feco  difperdere  anche  le  particelle  foli- 
de  nella  troppo  forte  trapazione  delle  pian¬ 
te  ;  ovvero  la  terra  non  lbrnminitlra  alle  ra¬ 
dici  fe  non  particelle  crafle ,  che  difficilmente 
falgono  pe’  tubi .  Nell’  autunno,  e  nell5  inverno 
fi  diminuì fce  a  poco  a  poco  ,  col  diminuirli 
del  calore  quella  forza ,  che  fpinge  i  fucchj 
dalie  radici  ai  rami. 

Ma  qual  è  quello  calore  che  folleva  i  fuc- 
clij  ?  —  E’  il  calore  prodotto  dalla  fermenta¬ 
zione  .  Olfervalle  mai  il  fieno  ripollo  fui  fe¬ 
nile,  o  ammucchiato  mentre  era  verde  anco¬ 
ra  ,  o  bagnato  ?  Si  rifcalda  da  fe  Hello ,  ed 
ha  molta  difpofizione  ad  accenderli  ,  perchè 
fermenta.  Così  fermentano  i  fucchj  nutritivi , 
poiché  fono  penetrati  dall’aria,  e  da’ fali .  Tale 
fermentazione  è  il  più  efficace  mezzo  per  di¬ 
videre  ,  e  totalizzare  gli  umori  ,  onde  falgaa 
agevolmente  pe’  tubi ,  altronde  ben  difpolli  a 
quella  operazione  .  Pigliate  diffatti  quel  fotti- 
liffimo  tubo  di  vetro  ;  immergetelo  da  un  lato 
nell’  acqua  ,  e  vedrete  come  l’ acqua  collo  in 
elfo  fi  alza .  Olfervalle  con  qual  arte  il  giar¬ 
diniere  tiene  fempre  umida  una  pianta  che 
ha  bifogno ,  a  così  dire  ,  d’ una  pioggia  con- 
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tinua  ?  Ha  meda  in  un  vafo  d’  acqua  al  di- 
fopra  della  pianta  una  piccola  Ma  di  panno , 
che  da  una  efremità  tocca  P  acqua  ,  mentre 
coll’  altra  efremità  fuori  del  vafo  pende  fo- 
vra  la  pianta,  e  gocciola  incefantemente .  Come 
r  acqua  per  canaletti  impercettibili  Tale  fui 
panno  fino  all’  orlo  del  vafo  ,  e  ricade  ;  così 
montano  e  ritornano  alle  radici  i  fucchj  nelle 
piante.  Di  quello  afcendere,  e  difcendere  dt 
fucchj  non  potete  averne  dubbio ,  dacché  ve¬ 
dete  ,  che  fe  facciafi  l’ incisone  nella  pianta 
ne  elee  dell’  umore  dal  labbro  fuperiore,  come 
dall’  inferiore. 

E  come  fi  fa  egli  che  ne’  fucchj  v’  entrano 
de’  fali  ?  =:  Veggonfi  quef  i ,  a  così  dire  ,  fui 
terreno  quando  rifettonvi  i  raggi  dei  Sole  : 
dal  concime  iefTivato  ricavali  il  falnitro  :  le 
ceneri  delle  piante  abbracciate  hanno  un  gufo 
faiato ,  e  danno  pur  del  (ale  per  mezzo  della 
lifeivazione  .  Dunque  quefo  Tale  era  portato 
alle  piante  dai  fucchj  ,  che  tanto  più  abbon¬ 
danti  fono  generalmente,  quanto  meglio  è  in¬ 
granato  il  terreno. 

Come  mai  gli  felli  fucchj  sì  diverfe  pian¬ 
te  ,  e  frutti ,  e  fiori  ,  e  foglie  ec.  producono 
e  alimentano  ?  E’  egli  forfè  perchè  le  bocche 
delie  radici  fono  in  ogni  pianta  di  tal  forma , 
grandezza ,  o  difpofizione  ,  che  ad  alcuni  fuc¬ 
chj  diano  paflaggio,  e  ad  altri  ioricufino?  — 
Ciò  è  probabile:  io  veggo  difFatti  in  varie  ca¬ 
raffe  piene  della  f  efiilfim’  acqua  vegetare  di- 
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verfl  fiori  diflimili  nella  forma  ,  nel  colore  t 
nell’  odore  ec.  Nè  le  fole  radici  hanno  tale 
proprietà  ,  ma  l’ hanno  i  rami  ideili  ,  come 
vedefi  negli  innedi  :  da  due  badoncelli  di  buon, 
melo  appiccolo  inferiti  fu  un  melo  feivatico, 
che  fol  dava  de’  frutti  acidi ,  ed  afpri ,  io  col¬ 
go  ora  delle  mele  faporofidime .  Non  bifogna 
però  fu  quedo  principio  fidard  a  mettere  af¬ 
fai  vicine  molte  diverte  fpecie  di  piante  ;  fi 
toglierebbero  il  nutrimento  le  une  alle  altre  ; 
benché  ciò  maggiormente  fuccederebbe  fe  fof* 
fero  molte  della  fpecie  medefima .  Didatti 
niun’  accorto  coltivatore  femina  due  anni  di 
feguito  la  della  biada  nel  medefimo  campo  ; 
nè  pianta  un’  arbofcello  ov'  un’  altro  albero 
della  della  fpecie  da  dianzi  perito. 

Abbiamo  veduto  come  il  calore  produca  5 
e  accrefca  la  circolazione  de’  fucchj  nelle  pian¬ 
te.  Ove  quedo  interamente  manchi,  la  pianta 
gela,  e  pere;  ma  nell’ inverno  non  lafcia  d’a¬ 
gire  ,  e  fe  non  può  mandare  in  abbondanza 
gli  umori  ne’  rami ,  perchè  il  freddo  ne  ha 
dretti  i  canali ,  li  manda  nelle  radici  ,  le  quali 
in  tale  dagione  prendon  forza  ,  il  deridono  t 
e  fi  moltiplicano  .  Oltre  il  calore  alla  circo¬ 
lazione  degli  umori  nelle  piante  contribuifco- 
no  e  i  venti ,  che  l’agitano  ;  e  f  alternare  dei 
freddo ,  e  dei  caldo ,  che  a  vicenda  nè  dila¬ 
tano  ,  e  ne  comprimono  l’ aria  contenutavi , 
e  gli  umori  mededmi  ;  e  i  raggi  dedi  del 
Sole ,  che  fommamente  nell’  economia  della 
vegetazione  indili  fcono . 
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Che  alle  piante  oltre  il  calore,  P  acqua  ,  e 
la  terra  fa  necelTaria  anche  Paria,  è  chiaro, 
poiché  lenza  di  ella  non  può  aver  luogo  la 
fermentazione.  E  Paria  v’è  diffatti  nelle  pian¬ 
te  ;  oifervif  un  legno  ardere  ;  P  aria  n’  efce 
talora  ,  come  fé  (pinta  foffe  da  un  foffietto  : 
le  cavità  principalmente  delie  midolle  ,  che 
fono  molto  grandi  ne  fono  piene  .  Quelle 
quattro  cole  ,  che  fono  come  i  quattro  ele¬ 
menti  denno  agir  di  concerto ,  ed  edere  in  una 
giuda  proporzione  ;  affinchè  l’azione  dell’  uno 
non  turbi  P  azione  dell’  altro .  Il  troppo  con¬ 
cime  fa  perire  le  piante,  come  per  la  tropp’ 
acqua  infracidifcono ,  e  inaridirono  pel  fover- 
chio  calore .  La  terra  fleffa  fecondo  le  lue  di- 
verfe  proprietà  ferve  a  due  differenti  ufi  per 
le  piante  ;  mentre  quella  che  contiene  gli 
umori  nutritivi  alimenta  le  piante  ,  l’altra  , 
che  nulla  fomminifra  all’  interna  vegetazio¬ 
ne,  efternamente  le  regge  ,  le  copre  ,  attrae 
gli  umori ,  li  ritiene  ,  e  ne  difende  da’  rag¬ 
gi  del  Sole  ,  come  da’  rigori  del  freddo ,  la 
piu  feniibMe,  e  piu  importante  parte ,  cioè  le 
radici . 

Dialogo  quarto.  Delle  dtverf e  fpecte  dì  ter¬ 
ra  ,  e  delle  loro  qualità .  Deve  un  buon  Col¬ 
tivatore  conofcer  bene  le  terre  per  trarre  pro¬ 
fitto  dalle  buone  loro  qualità  ,  e  rimediare  ai 
difetti .  Nè  bada  il  fapere  che  non  tutte  fono 
egualmente  atte  ad  ogni  genere  di  produzio¬ 
ni  ;  ma  giova  dividerle  la  dalli  eoa  un  cert’ 
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ordine .  Non  è  fperabile  ,  che  il  Contadino 
fegua  la  divifione  de’  Naturalifti  :  i  nomi  vol¬ 
gari  che  loro  fi  danno  ,  cangiano  ad  ogni  pa'e- 
fe  ,  e  ’l  colore  è  un  troppo  equivoco  indizio 
per  apprezzarle  .  Il  Contadino  difiingue  le 
terre  ,  confiderandone  il  prodotto  paragonato 
al  lavoro  ,  in  buone  ,  mediocri ,  e  cattive  • 
Chiama  buone  quelle  che  affai  producono  per 
mezzo  d*  un’  ordinaria  coltivazione  ;  e  quelle 
eziandio  ,  che  molto  lavoro  eflgono  ?  ma  in 
ricompenfa  producono  moltiffimo .  Alle  terre 
buone  ,  dice  il  Proprietario  ,  balla  rendere  col 
concime  ,  o  col  lavoro  ciò  che  effe  perdono 
producendo  :  il  troppo  ingraffo  loro  nuoce  ; 
come  nuoce  a  una  vacca  il  foverchio  pafcerfi 
d’  erbe  troppo  foffanziofe .  Invece  di  biade ,  e 
di  frutti  non  s  ha  che  paglia ,  e  frondi ,  Fra  le 
buone  terre  ve  n’  ha  delle  biancailre ,  e  delle 
brune ,  cui  la  pioggia  annerile  :  effe  fono  forti 
anziché  leggiere ,  ed  umide  anziché  no ,  Non 
poffono  ffenderfì ,  nè  impaffarfì ,  Coltivate  for¬ 
ni  anfi  in  zolle  che  pel  gelo  ,  e  per  la  piog¬ 
gia  fciolgonfi  agevolmente ,  e  fi  gonfiano  ,  Sono 
facili  al  lavoro  ,  ed  hanno  per  lo  meno  una 
profondità  di  tre  piedi.  In  fiffatte  terre  agi¬ 
scono  facilmente  i  quattro  elementi  Fummen- 
tovati  ;  e  fe  talora  1’  umido  Sovrabbonda  vi  fi 
apporta  riparo  ,  fol  che  metta/!  il  terreno  a 
fchiena  di  mulo  ,  come  Suoi  dirli  ,  e  taglili 
dall’  alto  al  badò  con  Solchi ,  e  rigagnoli  , 
che  mettan  capo  in  un  profondo  ,  e  ben  ìigom- 
bro  foffo  « 
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Una  delle  terre  buone,  e  che  tal  non  pare , 
dicegli  il  Contadino  è  certa  terra  bianca  mifla 
con  fottile  ghiaja  .  Efaminiamola  ,  rifponde 
H  Proprietario  ;  mettete  un  po’  d*  aceto  in 
quel  bicchiere ,  mettetevi  ora  un  pezzetto  di 
corolla  terra  :  vedete  come  fa  bollire  F  aceto , 
fi  disfa  a  poco  a  poco,  e  cade  in  fondo  al  bic¬ 
chiere  !  Tutte  le  terre  naturalmente  fertili 
producano  quell’  effetto  nell’  aceto  a  cagione 
de’ Tali  j  che  contengono,  e  la  fermentazione , 
che  avete  veduta  nafee  dalla  marna  frammi- 
lla  a  quella  terra  :  P  argilla  che  pur  t  alora 
nell’  citeriore  s’ affomiglia  alla  marna  ,  non 
ha  tal  qualità.  Affaggiate  ora  l’aceto,  e  lo 
troverete  inlipido  come  acqua  ,  poiché  ia  terra 
elementare  gli  ha  tolta  F  acidezza  . 

Terre  mediocri  fon  quelle  che  o  elìgon 
poco  lavoro  ,  e  poco  producono  ,  o  elìgono 
nioitilEmo  lavoro  ,  e  danno  un  prodotto  or¬ 
dinario  .  Di  quelle  più  che  delle  prime  giova 
conofcerne  le  qualità  per  correggerne  i  difet¬ 
ti  »  Tale  è  una  terra  tenace ,  o  attaccaticcia , 
che  contiene  molta  argilla ,  e  poca  creta  a 
marna  ,  come  fperimentafì  al  metterla  nelF 
aceto ,  ov*  eccita  una  debole  fermentazione . 
Tale  è  pure  una  terra  leggiera  ,  che  facil¬ 
mente  fi  diiecca  ,  e  perde  F  ingraffo.  Quella 
terra  pecca  ,  perchè  elfendo  foverchia mente 
compatta  non  lafcia  luogo  abbaflanza  all’  aria  , 
e  al  caldo  j  quella  perchè  i  medefìmi  ele¬ 
menti  troppo  liberamente  v’  agifcono ,  e  tur- 
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Bario  l’azione  della  terra  ,  e  dell’  acqua.  E’ 
pur  mediocre  una  terra  buona  in  fé  feda  , 
ma  di  poca  profondità  ,  e  fituata  fu  la  ghia¬ 
ia  ,  che  lafcia  troppo  libero  il  paflaggio  all5 
acqua,  e  refifte  al  progreffo  delle  radici.  Per 
l’efpofìzione  a  tramontana  ,  per  edere  al  ri¬ 
dono  d’  un  bofco  ,  per  efiér  balie  peggiorano 
di  condizione  le  terre  altronde  buone. \  e  in 
tal  calo  ove  non  fi  polla  apportare  altro  ri¬ 
paro  ,  giova  feminarvi  tai  vegetabili ,  che  a 
quelle  circodanze  convengano . 

Talora  veggendo  nera  una  terra  ,  la  giu¬ 
dichiamo  buona  ;  ma  quel  colore ,  cagionato 
dalle  particelle  ferree  ,  e  non  dalla  putrefazio¬ 
ne  de’  vegetali ,  è  indizio  di  derilità  :  indicano 
pure  il  ferro ,  e  fono  generalmente  poco  buo¬ 
ne  le  terre  roffe  ,  e  gialle  .  Sono  forili  ove 
più ,  ove  meno  ,  eziandio  quelle  che  fervono 
d’ ottimo  ingraffo  ,  come  la  marna  ,  la  creta  , 
e  ’l  goffo  ;  poiché  non  apportano  la  fertilità 
fe  non  mefcolate  con  altre  terre  ,  che  loro 
convengano  ;  principalmente  colle  argille  ;  e 
quelle  per  fe  fole  generalmente  non  fono  atte 
che  a  far  il  fondo  de’  canali ,  e  degli  ft agni , 
e  a  formarne  de’  mattoni ,  e  delle  tegole . 

Efaminando  ogni  maniera  di  terre  trovali 
in  tutte  una  mefcolanza  di  terra  fina ,  e  fiot¬ 
tile  ,  e  di  (abbia  più  grofià  ,  e  più  dura .  Que¬ 
lla  mefcolanza  è  neceffaria  alla  fertilità  }  e 
un  terreno  non  è  buono  fe  non  in  quanto  la 
(abbia  colla  terra  fono  in  una  giuda  proporr 
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alone.  E’ vero  però,  che  oltre  la  mancanza 
di  proporzione  v’  ha  delle  altre  -cagioni  di  fte- 
rilità,  rammentate  di  fopra  ,  come  l’umido 
foverchio  ,  la  troppa  copia  di  parti  metalli¬ 
che  ec.  Per  emendare  i  terreni  flerili  per  man¬ 
canza  di  terra  elementare  ,  nulla  più  giova 
che  il  frammifchiarvi  la  creta  ,  la  marna  , 
e  ’l  gefTo .  La  creta  è  una  fpecie  di  pietra 
bianca  ,  e  tenera ,  di  cui  ve  n’  ha  degli  firati 
in  molti  luoghi .  Della  marna  ,  e  del  gefTo 
fi  parlerà  tra  poco. 

.  Dialogo  quinto.  De'vìz)  delle  terre  >  e  de ’ 
mezzi  per  rimediarvi .  Il  Creatore  ,  formando 
gli  elementi  ha  molto  fatto  per  1’  Agricoltu¬ 
ra,  ma  molto  pure  ha  lafciato  a  fare  agli 
uomini .  Deve  l’Agricoltore,  fecondando  l’azio¬ 
ne  di  quelli  elementi  ,  correggere  quanto  è 
poffibile  i  vizj  del  fuo  terreno,  e  procurare 
ad  elio  i  fughi  nutritivi  necefTarj  alla  vege¬ 
tazione  .  In  primo  luogo ,  dice  il  Proprieta¬ 
rio  ,  deeli  tenere  il  terreno  fgombro  da  falli , 
e  bofcaglié;  le  liepi  fieno  vive,  Uretre,  balle, 
e  di  fpino  bianco  ,  che  men  d’ogn’  altro  ar- 
bullo  (fende  le  radici ,  intrecciandone  i  rami , 
e  innelfandoli  uno  fu  l’ altro  (*)  ,  per  rendere 
la  fiepe  più  forte  e  impenetrabile. 

Le  terre  generalmente  peccano  per  due  ec¬ 
celli  ;  o  troppo  tenaci  fono  ,  o  non  hanno 
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una  badante  confidenza .  Le  prime  fon  trop¬ 
po  argiilole  ,  e  troppo  arenofe  le  feconde.  Chi  * 
poteffe  fra  mm  fichi  are  le  une  colle  altre  ,  le 
migliorerebbe  amendue .  Ma  perchè  ciò  ben 
riefca  ,  vi  vogliono  alcune  confidérazioni  .  i. 
La  midura  fia  quanto  efifer  può  perfetta  ,  ed 
e  fatta  ,  per  mezzo  dell’ aratro,  e  dell’ erpice; 
altrimenti  non  altro  farebbe/! ,  che  avvicinare 
due  terre  cattive .  2.  Prima  di  fervirfi  d’una 
terra  grafia  non  dianzi  coltivata ,  dee  lafciarfi 
efpoda  ali’  aria ,  e  al  gelo  finché  comincia  a 
fcomporfi  .  3.  Facciafene  dianzi  F  efperienza 
in  piccolo .  4.  Non  fi  maritino  mai  terre  de! 
medefimo  colore  ;  poiché  la  fomiglianza  di 
colore  indica  generalmente  un’identità  di  prin¬ 
cipi  metallici .  5.  Quando  F  effetto  della  mi- 
dura  diminuifce,  fpingafì  più  addentro  l’ara¬ 
tro  ,  affine  di  follevare  nuovamente  le  parti 
andate  abba/To  .  <5.  La  midura  fia  fatta  in  pro¬ 
porzione  diffidente ,  per  la  qualcofa  nonv’è 
altra  regola  che  F  efperienza , 

E’  vero  che  ciò  fovente  è  di  molta  fpefa  ; 
ma  altresì  il  miglioramento  reda  fenfibile  per 
moltiffimi  anni .  Altronde  per  io  più  i  terre¬ 
ni  da  fare  le  mefcolanze  non  fono  molto  lon¬ 
tani  :  fcavando ,  fovente  fi  trovano  a  poca  pro¬ 
fondità  ,  o  fi  poffono  avere  con  leggiera  fpe¬ 
fa  ,  Havvi  egli  un  terreno  forte  ed  umido  ? 
Rottami  di  fabbriche  demolite  ,  calcina  ,  ce¬ 
neri ,  fuliggine,  concime  mifto  di  pecora,  mar¬ 
na  arenofa  ,  terre  di  paludi  fabbiofe  e  fine  ; 
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polvere  di  carbone  ec.  fervono  a  rimediarvi, 
e  voi  avete  a  fcegliere  ciò  che  più  conviene  . 

Per  ingraffare  colla  calcina  un  campo  v’  han¬ 
no  più  metodi .  Alcuni  facendola  (temprare  nell' 
acqua,  e  riducendola  a  latte,  con  120  lib¬ 
bre  ne  fpruzzano  un5  intera  pofa .  Altri  met- 
tonla  in  piccoli  mucchi  coperti  di  terra  acciò 
fi  fonda  ,  e  fi  polverizzi ,  e  a  mifura  che  la 
terra  fcrepola  ,  dell’  altra  ve  n5  aggiungono  , 
fino  a  che  fia  interamente  sfiorita  j  e  allora 
dividonla  egualmente  fui  campo  ,  cui  pofcia 
arano,  e  feminano.  Altri  dopo  d’ aver  lafcia- 
to  fpolverizzare  la  calcina  in  un  luogo  coper¬ 
to  ,  tolto  dopo  la  feminagione  ne  fpargano 
egualmente  fui  campo  la  polvere  in  un  tem¬ 
po  afciutto  ,  e  placido  .  Si  è  ricavato  da  ognu¬ 
no  di  quelti  metodi  moltiflimo  vantaggio. 

Meno  difpendiofa  generalmente ,  e  più  utile 
della  calcina  è  la  marna  .  Siccome  ve  n’  ha 
dell’  argiliofa ,  e  forte ,  della  arcnofa  ,  e  leg¬ 
giera  ,  così  la  prima  è  atta  pe’  terreni  leggi e- 
-  ri  ,  la  feconda  pe’  terreni  forti .  La  marna 
produce  a  un  di  preffo  i  medefimi  effetti  della 
calcina  ,  toglie  V  acido  all’  aceto  ,  fermenta  , 
fi  fpolverizza ,  divide  le  parti  tenaci  dell’  ar¬ 
gilla  ,  nuoce  agii  infetti ,  meda  fui  fuoco  cre¬ 
pita,  leva  le  macchie  dai  panni  ec.  E’ anche 
migliore  della  calcina  ,  la  quale  confuma  trop¬ 
po ,  e  fece  a  i  fughi  oleon  }  onde  gli  efperti 
coltivatori  non  l’ ad  opra  no  fe  non  miita  al 
conciale  *  Dilli ,  eh*  è  meno  difpendiofa ,  poi- 
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che  non  Tuoi  edere  molto  rara  .  Difiinguefi 
facilmente  dalle  altre  terre,  non  ali'  occhio, 
ma  ad  altre  pruove  .  Sebben  talora  fia  dura , 
pure  è  morbida  al  tatto  ,  sfioriice  all’  aria  , 
e  al  gelo  ,  e  piu  ancora  nell’  acqua  .  Per  ado¬ 
perare  con  vantaggio  la  marna  giova  prima 
far  delle  efperienze  in  piccolo  ;  fpargerla  fu  i 
terreni  nell1  autunno  ;  lafciarla  qualche  tempo 
in  mucchj  fui  campo  ifieffo  ;  mefcolarla  per¬ 
fettamente  colla  terra  ,  che  vuoie  ingrailarfi . 
Su  un  campo  già  feminato  fpargafi  al  finir 
dell1  inverno  .  Circa  alla  quantità  ,  la  fola 
fperienza  è  maefira . 

Giova  pure  il  geffo  :  quello  non  fermenta 
punto  cogli  acidi.  Si  fa  cuocere  come  la  cal¬ 
cina,  fi  polverizza,  fi  fiaccia  ,  e  fi  fparge  fu  i 
campi .  Balla  il  geffo  folo  ;  ma  farà  meglio  fe 
potrà  frani mifchiarfi  con  un  quarto  di  cenere ,  e 
un  po’  di  late, Ionizzandolo  con  acqua  di  concime,. 

Le  peggiori  di  tutte  le  terre  fon  le  ferruggi- 
nofe  ;  e  quelle  fi  migliorano  coi  fummento- 
vati  ingiallì ,  e  mefcolahze  *,  giova  fopra  tutto 
nelle  terre  forti  far  de’  buoni  fofiì  per  lo  fcolo 
delle  acque.  Talora  il  gelo  in  fiffatte  terre 
(calza  le  pianticelle  delle  biade ,  perchè  gonfia 
il  terreno,  il  quale  poi  s* abballa,  e  la  pianta 
mofira  le  radici  :  a  riparo  di  ciò  fi  faccia  pafìare 
fu  i  campi  qualche  corpo  pefante ,  come  un 
rotolo ,  un  erpice  a  rovefcio  caricato  ec.  (  )  « 


O  Giova  il  calcare  così  fui  Campi  la  neve  iftefia  » 
V.  Voi.  II.  pag.  81. 


66  Bertrand . 

Sovente,  dice  il  Contadino,  in  alcuni  miei 
campi  il  frumento  s’abbatte.  Ciò  nafce  ,  ri- 
fponde  il  Proprietario,  perchè  n1  è  troppo  de¬ 
bole  il  gambo ,  odia  la  paglia .  Per  ripararvi 
fi  facciano  i  neceffarj  canali  per  lo  fcolo  dell’ 
acqua  ;  li  femim  il  'frumento  più  raro,  e  pren¬ 
derà  più  forza  ;  vi  fi  frammezzi  della  fegale  , 
eh’  effendo  più  forte  lo  follerrà  ;  e  fé  il  cam¬ 
po  è  molto  efpodo  a  qualche  vento  forte,  fe 
gli  faccia  da  quella  parte  una  piantata^  che 

10  difenda  . 

Qiiando  un  terreno  è  (pollato  a  forza  di 
trarne  del  prodotto  fenza  fupplirvi  con  in- 
graffo ,  bifogna  feminarvi  altre  cofe  differenti 
dalle  prime .  Ove  s’  è  per  molto  tempo  le- 
minata  biada ,  mettanfi  delle  rape  ,  de’  pomi 
di  terra  ec.  Quelli  oltre  il  prodotto  apportano 
un  altro  vantaggio,  poiché  per  ifcavarli  fi  (muo¬ 
ve  il  terreno  profondamente ,  e  fi  riporta  alla  fu- 
perficie  della  terra  nuova  ,  e  buona .  Al  terreno 
indebolito  ,  e  fpoffato  devefi  il  grano-vanito  * 

Dialogo  fedo .  Degli  Ingrajfi ,  e  de ’  Lavori . 
Ingranare  il  terreno  ,  e  lavorarlo ,  fono  le 
due  forbenti  della  fertilità.  Il  concime  oltre 

11  fornire  i  fughi  nutritivi  alla  vegetazione  , 
ràfcalda  la  terra,  la  divide,  la  tiene  follevata 
e  (office  ,  onde  (tenderli  pollano  le  radici ,  e 
cercarvi  la  terra  elementare .  La  poltroneria 
però  de’  Contadini  fuole  attribuire  all’  ingrado 
molti  vantaggi ,  che  debbonfi  al  lavoro  .  Ecco 
alcuno  de’  beni  principali ,  che  quello  appor- 
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fa  .  Smovendo  la  terra  efpone  all’  aria  una 
maggiore  fuperficie ,  che  ad  ogni  nuovo  la¬ 
voro  fi  cangia  :  corresjgonfi  così  i  fughi  vi- 
7 io-fi  della  terra  ,  e  ne  (vaporano  ;  altronde 
dall’  aria  trae  il  terreno  de’  nuovi  Tali  :  fi  i chiari- 
tano  l’erbe  cattive:  le  radici  trovano  piu  li¬ 
bero  il  pafTaggio ,  e  maggior  nutrimento  nella 
terra  {minuzzata  :  quella  inviluppa  meglio  il 
feme  ,  e  lo  fa  più  prello  germogliare  ,  non 
trovando  oliacelo  a  follevarfi  :  feendono  più. 
baffo ,  e  fi  perdono  le  acque  fuperflue  ,  lad¬ 
dove  l’umidità  utile  è  attratta  in  alto  lenta¬ 
mente  dal  caldo  :  così  follevanfi  i  fughi  nu¬ 
tritivi  troppo  abbaffatifi  ;  e  nuove  fertili  terre 
portatili  verfo  la  fuperficie  ;  diftruggonfl  dati¬ 
noli (fimi  infetti,  o  almeno  diflrugger  fi  pon¬ 
ilo  agevolmente  ,  fol  che  abbiali  cura  di  co¬ 
gliere  que’  bachi ,  o  ninfe  ,  o  crifalidi  5  che  vi 
fi  trovano  .  Può  quella  eflere  l’occupazione 
dr  un  fanciullo ,  che  fegua  palio  palio  1’  ara¬ 
tro.  Gioverebbe  ai  ricchi  Proprietarj ,  e  alle 
Comunità  mettere  una  fpecie  di  taglia  fu  le 
talpe  ,  fu  i  topi  ec.  ,  e  anche  fu  i  pafferi  5 
che  infinito  danno  apportano  alle  biade  (*)  « 
Non  dee  negarli  però  che  molta  parte  alla 
fertilizzazione  delle  terre  non  abbia  anche  il 
concime  ,  il  quale  procura  al  terreno  una 
terra  elementare  ,  vi  cagiona  una  dolce  fer~ 


(*)  Su  quelli  vi  è  diffatti  in  alcuni  Paci!  della  6er> 
mania Il  Trai. 
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tentazione  ,  e  prepara  i  fughi  nutritivi  ad 
entrare  nelle  radici  :  effendo  graffo  lega  le 
terre  leggiere,  e  le  conferva  umide,  riicalda 
le  fredde ,  le  difunifce  ,  e  piu  penetrabili  alle 
radici  le  rende . 

Per  tal  motivo ,  dice  il  Contadino ,  io  rac¬ 
colgo  il  concime  con  tutta  la  cura  poffibile  ; 
diffinguo  il  forte,  come  quello  di  cavallo,  dai 
leggiero,  come  quello  di  vacca,  e  quello  ai 
terreni  forti  frammifchio,  quello  ai  leggieri, 
avendo  cura  di  non  ifpargervelo  fopra  fe  non 
quando  è  vicina  la  feminagione,  e  allora  rodo 
lo  copro  ,  poiché  altrimenti  fvapora,  e  inu¬ 
tilmente  fi  perde .  Mi  rido  perciò  d’ alcuni 
miei  vicini ,  che  portano  il  letame  fui  cam¬ 
po  molto  tempo  prima  ,  dividendolo  in  varj 
mucchietti ,  ai  quali  per  una  /frana  ufanza 
fovrimpongono  un  pugno  di  terra  ;  come  fe 
quella  doveffe  impedirne  la  fvaporazione .  Pro¬ 
curo  eziandio,  che  nè  troppo  umido  Ila,  nè 
troppo  fecco  :  il  primo  non  può  ben  fram- 
mifchiarfì  alia  terra  ,  il  fecondo  ha  perduta 
molta  parte  della  fua  attività. 

Ma  non  balia ,  dicegli  il  Proprietario ,  fa- 
pere  far  buon  ufo  deli’  ingraffo  ,  bifogna  fa- 
perlo  fare  eziandio  ,  e  moltiplicarlo.  Coi  pro¬ 
curare  di  non  perdere  punto?  di  letame ,  col 
cangiare  fovente  la  paglia ,  o  ciò  che  jiemcfi 
al  bediame  ,  col  tenere  le  groffe  belile  in 
iilalla  quanto  è  poffibile ,  col  formare  la  dalla 
in  guifa  ,  che  il  fuoio  non  afiorbifca  l’ urrà- 
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do,  e  non  perdali  invano  lo  (colo,  e  col  te¬ 
nerlo  ammaliato  al  coperto  ,  acciò  le  forti 
piogge  noi  lavino,  fi  può  avere  del  concime 
abbondante.  Ma  fi  può  eziandio  moltiplica- 
re.  Facciali  una  folla  di  (ufficiente  larghezza, 
profonda  un  piede  :  (fendali  prima  uno  firato 
di  terra  ,  formandovi  intorno  i  canaletti ,  che 
non  ne  lafcino  perdere  lo  fcolo  :  fu  la  terra 
mettafi  uno  firato  di  Iettarne,  quindi  un  al¬ 
tro  di  terra ,  poi  un  altro  di  letame  ,  e  così 
fuccefii  va  mente  fino  ad  un'  altezza  convene¬ 
vole.  Tuttala  terra  diverrà  ottimo  concime  9 
migliore  del  concime  folo  di  dalla  ;  e  gio¬ 
verà  eziandio  valerli  di  terra  erbofa  ,  come 
di  cotica  di  prato.  Quello  frammifchiamento 
di  terra  diviene  ancor  piu  nece(Tario  pel  con¬ 
cime  di  polli  ,  di  colombi  ,  di  pecore  ec. 

L’orina  delle  dalle,  che  dovente  fi  perde 
è  il  concime  migliore ,  poiché  piò  predo  fer¬ 
menta,  e  imputridire.  Ove  il  concime  man¬ 
ca  ,  giova  feminare  delle  piante  grade  ,  come 
fave ,  e  lupini  (*)  ;  e  quelli  fon  anche  mi¬ 
gliori  ,  poiché  la  loro  amarezza  allontana  gli 
infetti .  Si  fa  pure  un  ingrado  con  calcina 
viva  ed  erbe  :  quella  confuma  quelle  comu¬ 
nicando  loro  i  proprj  fali . 

Ritorniam’  ora  al  lavoro  .  Ecco ,  dice  il 
Contadino,  il  mio  metodo.  Procuro  di  a 


(*)  Del  vantaggio  ,  thè  oltreciò  può  ricavarli  dai 
gambo  de’ Lupini ,  vedi  Voi.  XX.  pag.  nj» 
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quagliare  il  terreno ,  alzandolo  pere)  alquanto 
nei  mezzo  ,  e  do  il  neceffario  feoio  all’  ac¬ 
qua  .  Lavoro  quattro  volte  all’  anno  ogni  cam¬ 
po,  e  la  prima  volta  avanti  P inverno  anche 
pe’  terreni ,  che  fi  feminano  alla  primavera  , 
lafciando  allora  le  zolle  groffe  ,  e  le  rompo 
all’  ultimo  lavoro  i  ne’  diverfi  lavori  or  P  aro 
pel  largo  )  ora  pel  lungo  t  non  tocco  mai  le 
terre  che  s’ impattano  ,  quando  fono  bagna¬ 
te  ,  nè  quando  fono  gelate  ;  poiché  fo  che 
an  terreno  lavorato  in  tal  tempo  difficilmen¬ 
te  rifcaldaf! .  A  tempo  proprio  comincio  a 
feminare  i  terreni  umidi  poiché  fono  i  piìt 
tardivi  :  non  fepellifco  il  grano  piu  d’ un 
mezzo  pollice  ,  affinchè  fpunti  facilmente  il 
germoglio.  Non  permetto  mai,  che  le  pecore 
pafcolino  ne’ miei  campi  principalmente  quan¬ 
do  fon  bagnati.  Se  alla  primavera  vengono 
de'  freddi ,  mentre  le  biade  muovono  ,  procu¬ 
ro  di  fpargere  fui  campo  del  concime  forte, 
ceneri,  fuliggine,  geffo  ec.  Così  ufo  coi  ter¬ 
reni  forti»  Lavoro  le  terre  leggiere  5  fe  puffo  , 
ne' giorni  nuvolo/!  :  alcuni  campi  gli  ho  ab¬ 
balla  ti  d'  un  mezzo  piede ,  acciò  re  ila  fero  piu 
frefehi  :  fe  pollo  avere  fondo  d’acqua  {lagnante 
ve  lo  trafporto  fopra  nell’ autunno;  ferbo  la 
metà  del  concime  per  fpargerveio  fu  nella 
primavera  ,  e  femino  i  grani  a  maggiore  pro¬ 
fondità  .  In  oltre ,  dice  il  Proprietario ,  vi 
conviene  paflàre  coi  rotolo  fu  quelli  terreni 
per  comprimerli  * 
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li  Contadino,  fenza  condannar  T  ufo  de”1 
feminatoj  ,  immaginati  in  molte  parti ,  of¬ 
ferta  e  (Terne  poco  il  vantaggio,  poiché,  ol¬ 
tre  la  fpefa  a  comprarlo ,  fe  fi  risparmia  una 
porzione  di  Temenza  ,  ed  otti  enfi  una  rac¬ 
colta  più  abbondante ,  fi  ottien1  anche  minor 
paglia  ;  articolo  di  molta  importanza  nell 
economia  rurale  *  Avendo  ofservato  quanto 
la  mancanza  delle  foglie  nuoce  alla  vegeta¬ 
zione ,  difapprova  coloro,  che  fanno  tagliare 
il  frumento,  o  vi  fanno  paicere  il  befiiame 
quando  fembra  follevarfi  troppo  prefio  * 

Per  ultimo  condanna  coloro  ,  che  s  im¬ 
maginano  doverli  feminare  certe  date  bia¬ 
de  ,  o  far  altre  operazioni  rurali  in  certi  de¬ 
terminati  giorni  ;  e  fa  vedere  quanto  ridicola 
cofa  fia  il  badare  alle  fall  della  luna  .  La 
ragione  dimoftra  che  quella  non  pub  avervi 
la  menoma  influenza  ;  e  l’efperienze  ben 
fatte  confermano  lo  fiefso  »  Quelle  che  diconfi 
ofservazioni  di  Contadini ,  non  altro  fono  Te 
non  ripetizioni  di  vecchi  pregiudizi  « 

Dialogo  fettimo .  Delle  Bejtìe  da  lavorò  3 
è  deir  Aratro  ,  Il  Contadino  per  I5  Agricol¬ 
tura  preferire  i  cavalli  ai  bovi  ;  quelli  fono 
forfè  migliori  per  arare,  tirando  con  un  moto 
eguale ,  e  non  a  fcofie  ,  e  fembrano  efigere 
meno  cura  ;  ma  il  cavallo  lavora  di  più ,  man¬ 
gia  meno ,  e  follecita  il  lavoro  ;  circofianza 
ìovente  importantiffima  in  Agricoltura, 
Parlafi  lungamente  dell’  aratro  }  che  faole 
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avere  V  inconveniente  di  affaticare  più  de! 
bifogno  5  e  le  beftie  che  lo  tirano ,  e  51  bifol¬ 
co  ,  che  lo  dirigge.  Per  rimediare  a  ciò  deve 
efl'ere  fatto  in  guifa ,  che  le  beffie  tirino  per 
quanto  fi  può  in  una  linea  orizzontale  pa¬ 
rallela  al  terreno  5  e  che  fi  diminuifca  f  quanto 
è  pofìibile  ,  Paffritto  :  a  ciò  gioveranno  le 
ruote  alte ,  ed  una  piccola  ruota  botto  il  Toc¬ 
co  ,  che  fporga  in  fuori  appena  un  mezzo 
dito . 

Fra  gli  arnefi  rurali  abbifbgna  un  rotolò 
di  fafso,  o  di  legno  pefante  per  comprimere 
le  terre  leggiere ,  o  folievate  dal  gelo  . 

Per  la  meffe  del  frumento  giova  fervirfi 
della  falce  ,  anziché  della  Tega  .  Nè  temali 
di  mietere  infieme  al  frumento  altre  erbe  , 
o  di  lafciare  fenza  ftoppia  il  campo .  Quelle 
cofe  fono  giovevoli  :  de  erbe  ftraniere  al  fru¬ 
mento  ,  non  e/fendo  mature  quando  fi  reci¬ 
dono  ,  non  lafciano  cadere  in  terra  i  Temi  a 
deturpare  la  raccolta  vegnente  :  la  Poppi  a 
che  non  refia  fui  campo  5  va  nella  Palla  a 
divenir  concime  ,  e  ritorna  fui  campo  con 
maggior  vantaggio .  Altronde  colla  falce  fi 
affretta  di  molto  il  lavoro  ,  e  ognuno  fa 
quanto  fovente  importi  anticipare  a  un  giorno 
la  meffe . 

Dialogo  ottavo .  De'  prati ,  del p  irrigazio¬ 
ne  5  e  della  culture  a  alternativa  .  Per  lavorare 
i  campi  ,  e  per  far  concime  vi  vuole  del  be¬ 
ffiamo  ,  e  per  .mantenere  il  befiiame  vi  va- 
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girono  eie7  prati  ?  e  de’  pafcoli .  La  mancanza 
di  quelli  fa  languire  l’Agricoltura .  Oltreccllè 
i  prati  fono  generalmente  pochi  a  proporzio¬ 
ne  de’  campi  ,  di  que’  medeiimi  che  pur  vi 
fono  s’  ha  paca  cura  :  ne’  prati  afeiutti  non 
v’  è  che  ninfeo  ,  ne’  baffi  l’acqua  fovente  s’ar- 
reila  e  marcifce  ,  negl’  irrigatori  è  talora  mal 
diretta .  Io  rimedio  a’  primi ,  dice  il  Conta¬ 
dino  ,  facendovi  paffar  V  erpice  in  autunno  55 
e  fpargerldovi  quando  poffo  del  concime  con- 
fumato-  delie  fpazzattire  ,  e  altri  lottili  in¬ 
graffi  :  vi  lafcio  lavorare  le  talpe  ,  fpargen- 
done  la  terra  ,  che  follevano  .  Tali  beftiuole 
in  quella  folo  cafo  fono  giovevoli  -  Ma  affai 
piu  giovevoli  fono  la  marna,  eh  geffo. 

Un  fornaio  vantaggio  puf  fi  ritrae  dalla 
coltivazione  alternativa ,  vale  a  dire ,  dal  far 
paffare  un  dato  terreno  dall’  effer  di  prato 
all’  effer  di  campo  .  Quando  le  radici  delle 
erbe  fonofi  fommamente  moltiplicate,  ferra¬ 
no  in  guifa  il  terreno  che  lo  rendono  ,  a  cosi 
dire,  impenetrabile  all’aria  ,  alle  acque  ,  e 
al  caldo  :  bifogna  allora  ravvivarlo  col.  la¬ 
voro  ,  e  col  fargli  cangiare  produzioni  4  Ri- 
chiedefi  ,  oltre  f  ingraffo  ,  molto  lavoro  per 
ben  ifminuzzare  la  crolla  del  prato,  quando 
fi  vuole  coltivare  :  nè  conviene,  ficcome' molti 
fanno  per  abbreviare  il  lavoro,  abbracciare 
la  terra.  Ciò  giova  per  una  prima  raccolta  \ 
ma  quindi  il  campo  ne  fente  Svantaggio  per1 
molti  anni  *  Giova  f  olo  ardere  i  terreni  che' 
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abbondano  di  pletruzze  calcari  ;  quelle  ab» 
bocciandoli  divengono  calcina  ,  di  cui  già 
abbiamo  efpofti  i  vantaggi  »  Mentre  però  (I 
penla  a  ridurre  i  campi  a  prato,  hifogna  ri¬ 
farcire  con  nuovi  prati  il  danrya  che  ne  ver¬ 
rebbe  al  pafcolo  sì  neceffario  pel  befbiame. 
Del  refto  al  crefcere  il  prezzo  de’  grani  po- 
trannofì  più  o  meno  accrefcere  i  campi  ,  e 
al  decrefcere  potrannofi  fminuire  ,  in  guifa 
però  che  nè  al  beffiamo  manchi  il  pafcolo , 
nè  al  contadino  manchi  lo  brame  per  mol¬ 
tiplicare  il  concime.  Circa  alla  qualità  delle 
erbe,  che  feminarfi  denno  nelle  diverfe  qua¬ 
lità  de’  terreni ,  la  fola  fperienza  può  efìere 
maebra . 

Riguardo  all5  irrigazione  le  ibruzioni  fi 
riducano  a  far  sì  che  F  acqua  non  abbia  mai 
a  fermarli  fui  prato  ,  che  vri  fcorra  unifor¬ 
memente  ,  e  fe  ne  perda  il  meno  pofTì bile  « 
Ove  i  prati  ben  ridotti  a  livello  hanno  un 
dolce  infenfibi!  pendio  regolare  ,  ciò  è  faci¬ 
le  ;  ma  ove  il  terreno  ila  ineguale  v*  abbi- 
fogna  arte  ,  fiudio  ,  e  replicati  deperimenti 
per  riufcire  a  ben  inalbarlo  :  ove  l’acqua 
non  giunge  bifogna  fupplir  coll’  ingrabò  5  e 
con  canali  moltiplicati ,  e  'folli  profondi  s’a- 
fciugano  i  luoghi  baffi,  ove  l’acqua  s’  arre- 
ila  .  Vi  fi  può  però  fermare  con  vantaggio 
daIlT  autunno  fino  alla  primavera  ,  e  anche 
per  qualche  tempo  bibita  dopo  la  meffe  dei 
fieno  per  difporre  F  erbe  a  nuovi  germogli  * 


E  lem,  et  Jìgrlc, 
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liceo  ,  dice  1!  Contadino  le  regole  ,  che 

10  tengo  generalmente  nell’  irrigare  ,  ove 
far  lo  pollo  a  mio  piacimento  .  i,  Adacquo 
maggiormente  le  terre  leggiere  ,  e  più  ef- 
pdrs?  al  meriggio  :  2.  abbondo  più  in  autiui- 
no  che  in  primavera  ,  e  più  in  prima  vera. 
CLie  nella  fiate;  nell’inverno  verfo  le  acque 
con  prodigalità ,  ove  fìano  acque  buone  che 
non  geo  no  ,  o  gelino  poco  :  q.  non  do  mai 
1.  acqua  quando  la  terra  è  gelata  ,  e  quando 
preveggo  torti  brine  :  4.  nella  fiate  non  can¬ 
gio  P  acqua  ,  che  alla  mattina  ?  e  alla  fera: 
5.  ficcome  I  acque  troppo  grafie  marcilcono 

11  prato  ,  perciò  ivi  principalmente  fo  ufo 
della  coltura  alternativa  :  6.  quando  poflò 
introduco  fempre  ne’ prati  le  acque  che  (cor¬ 
rono  per  le  firade  battute  ,  a  meno  che  noti 
fi  a  il  momento  di  recidere  il  fieno,  o  P  ab¬ 
bia  flefo  a  Peccarli . 

Havvi  anche  il  modo  ,  foggiugne  il  Pro¬ 
prietario  ,  di  migliorare  le  acque  men  buo¬ 
ne  .  Se  trafportano  particelle  troppo  tenaci  , 
tufacee  ,  o  ferrugginofe  fi  faccia  loro  una 
parte  d’  alveo  di  ghiaia,,  ove  le  depongano 
o  fi  correggano  frani  mifdpandole  allò"  fcolo 
del  concime,  a  follante  putrefatte,  alla  cal¬ 
cina  ec.  :  fe  fono  troppo  fredde  ,  faccia n  fi  feor- 
ere  ,  o  ripe  fare  al  Sole  ;  fe  troppa  calde  , 
iantinfì  fu  fe  fponde  del  canale  degli  alberi 
?  arbufti  che  lo  coprano  ;  .fe  troppo  limac- 
°ofe ,  diali  loro  dello  fedo  e  dei  moto  , 
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Quefle  varie  follecitudini  per  le  acque 
tendono  ad  accrefcere  il  pafcolo  pel  "beffi  a~ 
me  .  Ma  tal  pafcolo  fi  può  eziandio  molti¬ 
plicare  con  accrefcere  le  fpecie  de’  vegetabi¬ 
li  3  che  gli  fervono  di  cibo  :  cosp  in  alcuni 
luoghi  fi  femmano  pel  befliame  deT  pomi  di 
terra  ,  delle  carote,  del  gran  turco  ,  e  molte 
altre  erbe  d’ortaglia  e  molte  fpecie  di  fo¬ 
glie  fi  raccolgono .  Si  moltiplica  con  effir- 
pare  da’  pafcoli  molte  erbe  cattive ,  che  non 
apportano  alcun  nutrimento  ,  e  fono  anche 
nocevoli  v  per  conofcere  tali  erbe  baita  tener 
dietro  alle  belile  ,  ed  offe  r  va  re  quali  omet¬ 
tono  .  Si  moltiplica  tagliando  a  fuo  tempo  i 
fieni  che  nè  immaturi  feno  ,  ne  favercliia- 
mente  maturi  :  i’ primi  non  nutrì icono  ab¬ 
baila  nza  ;  i  fecondi  fon  troppo  duri-,  princi¬ 
palmente  per  le  vacche.  Se  la  ffagione  umida 
non  ha  lafciato  leccare  il  feno  a  fufficienza  ^ 
allora  nel  riporlo  fui  fenile ,  fi  divide  in  var/: 
firati ,  frani  ez?  a  n  dovi  della  paglia  -lunga  .  Se 
il  mucchio  fa  grande  vi  fi  lafcia  nel  mezzo 
uno  fpazio  vuoto  onde  poffa  efaiare,  accio  non 
scarni  erifca  ,  e  non  s’accenda  .  Quando  è  fecco 
ben  li  comprime  ,  e  non  fi  dà  al  beffarne,, 
finché  non  abbia  ceffate  di  fermentare .  Se 
r  acqua  andata  fui  prato  v’  ha  portata  della 
belletta  y  fpecie  di  terra  fiottile  nocevoliffima 
al  beli  lame  ,  fi  fa  battere  il  fieno  fu  V  aja 
prima  di  riporlo . 

Termina  con  un  breve  elogio  della  con.*- 


Eleni*  a  Agno.  jj 


dizione  di  coltivatore  F  ultimo  Dialogo  5  e 
F  Opera  (*) . 

A, 


(f)  Anche  a  Breslavia  lì  fono  pubblicati  nell’  anno 
f co  rio  gli  Elementi  A' Agricoltura  nella  lingua  vol¬ 
gare  di  quel  paefe  ,  ad  ufo  de’ Contadini  ,  in  un 
piccolo  Volume  in  8*  di  pag.  372.  E’ quell’  Ope¬ 
retta  un’  Eftracto  chiaro  ,  metodico  ,  e  ragionato 
delle  migliori  regole  per  ben  coltivare  i  terreni  . 
I  Contadini  leggono  quel  libro  ,  e  ne  traggo  11 
profitto  . 

Altri  Elementi  d' Agricoltura  fono  flati  pubblicati 
ultimamente  a  Fribourg  in  Mi  Tuia  ,  e  devonfi  in- 
fegnare  ai  figli  de’  Contadini  nelle  fcuole  di  Cam* 
pugna . 

Prima  di  tutti  quelli  Elementi  era  fiata  qui  pub¬ 
blicata  la  Dottrina  Agraria  ,  ovvero  Dichiarazione 
de'  principj  dell'  Agricoltura  ad  ufo  de'  Contadini  . 
In  Alilano  1771*  JPreJfo  G.ufeppe  Galeazzi  ec. ,  ove 
in  forma  di  Dialogo  s’ infogna  al  Contadino  l’arte 
della  coltivazione  in  maniera  adattata  alle  circo- 
fhnze  di  quella  parte  d’Italia. 
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LETTERA 


AGLI  AUTORI  DI  QUESTA  SCELTA 

Sopra  una  Congettura  del  P.  D .  Girolamo 
Barbarigo  C.  R,  S, 

Pus,  Prof,  di  Filosofia  Ordinaria 
nell’  Unlv.  di  Padova 

INTORNO  ALLE  DIVERSE  SPECIE  D'ARIA . 


*ino  dall’ anno  1773,  in  cui  furono  pub» 
blicati  gli  Elementi  di  Fifica  del  P.  Bar¬ 
bari  go  (*) ,  mi  parve  non  improbabile  una 
di  lui  congettura  ,  eh’  egli  getta  ,  per  così 
dire,  all'azzardo  nel  fine  del  Capo  XLV. , 
nel  quale  delle  pietre  difeorre  ,  con  cui  fe ru¬ 
bra  mi  poterli  (piegare  le  tante  diversità  di 
aria  prima  indicate  dal  P  arac  elfo ,  e  Pan- He  P 
monzio  ,  dal  Boy  le  ,  dal  Plales  ,  e  di  poi  molto 
pih  fviluppate,  e  polle  in  chiaro  dalle  repli¬ 
cate  efperienze  de1  celebri  uomini  Black  , 
Ria  c  bri  de  ,  Cavendish  ,  ]acqutn  ,  Be-Smeth , 
0  finalmente  perfezionate  dalle  ricerche  dili- 
gentiillme  dei  dotti /Timi  Signori  Prìejìley  , 


(*)  Phyficx  Elemento.  Autore  D,  tìieronynio  Barba- 
duo  C.  R  S  in  Gymnajìo  Patavino  Philojophim 
Ordinaria  P  P.  V enetiis  AID C CLXN11P  apuli  Si » 
monem  Occhi  •  Tom.  2.  ,  in  8* 
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Lavoìfier ,  ed  altri  molti,  dei  quali  tutti  ven¬ 
gono  efpoPi  i  fittemi  (òpra  di  quella  mate¬ 
ria  dallo  Petto  Sig.  Lavoifier  nella  Parte  I. 
dei  Tuoi  Opufcoli  Filici  ,  e  Chimici  {a)  , 
nella  quale  li  contiene  un  efatto  riPretto  iPo- 
rico  delle  emanazioni  elaftiche  ,  che  li  fvi- 
luppano  dai  corpi  nel  tempo  della  combu- 
ftione  ,  fermentazione,  effervefcenza . 

Il  P.  Barbari go  adunque  nell’  articolo  V* 
dei  capo  fuddetto  narra  un’  efperienza  tratta 
dalla  DilTertazione  ftampata  in  Latino  dal 
Sig.  J acquiti  a  Vienna  nel  1769.  (6)  .  L’  ef¬ 
perienza  è  quatta .  Il  Sig.  Jacquin  pofe  in 
una  Porta  di  terra  32  onde  di  pietra  calca¬ 
re  divifa  in  piccoli  pezzi .  Al  collo  di  detta 
Porta  (c)  adattò  un  recipiente  ben  ampio  di 
vetro  ,  eh’  avea  nel  ventre  un  beccuccio  ri¬ 
curvo  dePinato  a  dar  elito  a  qualunque  ma¬ 
teria  elaPica  che  fortir  ne  potette.  Efpofe  il 
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(cj  Opufcules  Phyjtques  £ Ì  Cbymiques  .  Far  M  La- 
voifier  de  l'  Accademie  Royaìe  des  Sciences.  Tome 
Premier  .  A  Paris  MDCCLXXIV . 

0)  Examen  Chernicuw  Dottrina  Aley  eri  ance  de  Acid» 
Pingui,  £9*  Bluekiana  de  Aere  Fixo  refpettu  cal - 
cis  Autore  Nicoluo  Jofepbo  Jacquin  <S\  C  R. ,  £7 
A.  Alajeftati  in  Re  Metallurgica  ,  £7  Monetaria 
a  Conjìlìis ,  Chemica  ,  £9*  Botanices  Prof  Societ. 
He  h  etica  PbyJÌ co-Medica  Lafatienjìs  ,  £5/  Agricul - 
tura  Styr iacee  /Membro  .  Kindobona  apud  Job.  Kraus 
Bibliopolam  MDLXIX ,  in  8* 

(c)  Vedi  il  Giornale  de’  Letterati  di  Pifa .  Tomo  IL 
Anno  1771. ,  pag,  1x2. 


go  B  aviari go  . 

tutto  ad  un  fu«co  in  principio  affai  mite  , 
die  andò  per  gradi  aumentando ,  finché  nel 
eolio  del  recipiente  comparvero  delle  gocciole 
<T  acqua  fenza  che  dal  beccuccio  nulla  e  fa¬ 
lsile  di  elalìico  .  Tolto  che  il  fluido  acquofo 
redo  di  più  fprigionarfi  ,  accrebbe  il  fuoco 
fin  ad  un  grado  intenfiflìmo ,  ed  allora  egli 
vide  levarli  in  alto  un  vapore  ,  che  per  bre¬ 
vi  (fimo  tempo  tutto  appannò  il  recipiente . 
Ma  non  sì  tolto  fi  diflìpò  quella  fotti!  neb¬ 
bia,  che  dal  beccuccio,  non  ben  turato  ,  ufcì 
con  impeto,  e  fibilando  una  materia  elami¬ 
ca  fenza  odore  ;  inviabile  ,  ma  fendibile  al 
tatto  e  a  IT  udito  ;  fi  follevò  certamente  in 
principio  alcun  poco  di  umore,  ma  per  bre- 
vi filmo  tempo  ,  continuando  a  fortire  la  ma¬ 
teria  elafiica  per  io  fpazio  maggior  di  un 
ora,  dopo  di  che  s’ arredò  del  tutto,  benché 
aumentato  il  calore.  Solleone  il  Sig ,J acquiti 
ancor  per  tre  ore  lo  fieffo  grado  di  fuoco , 
e  poiché  il  tutto  fu  raffreddato ,  ricavò  dalia 
porta  17  onde  di  ottima  calce,  che  confer¬ 
mando  ancora  la  fua  figura  ,  era  però  fria¬ 
bile  fra  le  dita .  L’ umore  che  difliiiò  figu¬ 
rato  in  goccie  accuratamente  raccolto  era 
di  un"  oncia  e  mezza  ,  di  modo  che  dando 
un’  altra  mezz’  oncia  a  quel  poco  che  fvi- 
luppofiì  unitamente  col  fluido  elaflico  vienfi 
ad  aver  2  onde  di  flemma  .  Aggiunte  que¬ 
lle  alle  17  avuteli  dalla  calce  avremo  19 
onde  di  pefo,  e  così  13  onde  meno  del  pefo 
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Innanzi  l’operazione.  Quelle  13  onde,  fe 
crediamo  al  Sig.  J acquàri  ,  fono  aria  fiffa  , 
eh’  era  nella  pietra  che  fi  calcinò  ;  dal  che 
ne  feguirebbe  che  la  fua  pietra  calcare  con¬ 
teneva  un  volume  d’  aria  6,07  cento  volte 
maggiore  del  fuo  volume  . 

A  quella  efperienza  foggiunge  il  P.  Bar¬ 
barico  quelle  parole  che  porto  qui  in  Italia¬ 
no.  „  Non  eflendo  facile  a  capirli  come  in 
32  oncie  di  pietra  fi  contengano  2  oncie 
di  acqua  fenza  che  vi  apparifea  fegno  al¬ 
cuno  di  umidità  ,  e  molto  piu  poi  effendo 
difficile  da  capirli  ,  che  nella-  pietra  fleffa 
racchiuda.nli  13  oncie  di  aria;  mi  fembra 
molto  più  probabile  l’ aderire,  che  nella 
pietra  vi  Pano  particelle  di  terra  limili  a 
quelle,  delle  quali  fono  compofle  e  l’aria , 
e  l’acqua,  ma  fpogliate  di  fuoco.  Quelle 
particelle  venendo  nel  proceffo  deli’  ope¬ 
razione  ad  unirli  colle  particelle  del  fuo¬ 
co  ,  vengono  altresì  a  vellire  la  natura 
dell’  acqua ,  o  dell’  aria  ,  olila  di  un  flui¬ 
do  elaffico  u .  Quella  congettura  è  appog¬ 
giata  a  quanto  lo  lfeffo  autore  ha  detto  nei 
paragr.  5.  e  6.  del  capo  dell’  aria  ,  e  nel 
paragf.  22.  del  capo  dell’acqua. 

Alcuno  potrebbe  forfè  affermare  che  la 
congettura  qui  addotta  fu  già  fino  dal  1772* 
propoila  dal  celebre  Sig.  De-Smeth  nella  fua 
Differtazione  fopra  V  aria  fiffa  .  Imperciocché 
quello  dotto  uomo  dopo  molte  efperienze 
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CORcMude  ,  come  afferma  il  Sig.  Lavotfiet 
fieli’  Eftratto  Storico  fopra  citato  p.  104.  9 
eh  e  1’  aria  fida  o  il  Gas  non  è  una  fola  ,  e 
fteffa  foflanza,  ma  diverfiffìma  ;  eh’  ella  non 
è  un  elemento,  od  un  effer  femplice  ,  prefo 
nel  fenfo  che  gli  danno  i  Chimici,  ma  che 
quella  fo  danza  non  e  fide  va  prima  nei  cor¬ 
pi,  dai  quali  fviluppafi,  e  nafee  da  una  fpe- 
eie  dì  mtafma  formato  dalla  foluzione  pro¬ 
dotta  dall’  urto  fcambievole  di  tutte  le  parti 
folide  e  fluide  :  perciò  non  efee  dai  corpi  fe 
Sion  fe  aìlor  quando  quelli  foffrono  interne 
agitazioni ,  urti  violentiffimi ,  e  nei  quali  le 
parti  fi  slanciano ,  per  così  dire  ,  le  une  con¬ 
tro  dell’  altre  ,  fi  rompono  ,  fi  fminuzzano  \ 
come  appunto  nafee  nelle  fermentazioni  , 
peli1  effervefeenze  ,  nelle  combuftioni  ec.  La- 
feto  che  chi  legge  efamini ,  e  giudichi  da  fe 
ideilo  le  quella  teoria  del  S'ig.  De-Smeth  Ila 
la  fteffa  di  quella  del  P,  Barbar) go  .  Poco 
vi  vorrà  certamente  a  conofcere  che  fono 
quelle  teorie  molto  tra  di  loro  diverfe. 

Potrebbe  fembrare  molto  più  fimile  alla 
congettura  del  P,  Barbar) gB  L'altra  addotta 
dai  Sig»  Lavotfier  nel  fuo  Libro  fopra-citato 
p,  27.9*  verfo  la  fine  dove  così  fi  efprime  * 
Se  folle  permeilo  d’ immergerli  nelle  conget¬ 
ture  direi  ,  eh5  alcune  efperienze  ,  le  quali 
non  fono  ancora  abbaflanza  efatte  per  effe- 
re  fottopofte  agli  occhi  del  pubblico ,  m’in» 
cimano  a  credere  ,  che  ogni  fluido  eiailico 
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nafca  dalla  combinazione  di  un  corpo  qua¬ 
lunque  folido  o  fluido  con  un  principio  in¬ 
fiammabile  ,  o  forte  anche  colla  materia  dei 
fuoco  puro  ,  e  che  da  quella  combinazione  di¬ 
penda  lo  flato  di  elasticità  :  aggiungerei  che 
la  foflanza  Affata  nelle  calci  metalliche  ,  e 
che  ne  accrefce  il  pefo ,  non  farebbe  già 
propriamente  parlando  ,  in  quella  ipotefl  ,  un 
fluido  elaflico ,  ma  bensì  la  parte  Affa  di  un 
fluido  elaflico  fpogliata  del  fuo  principio  in¬ 
fiammabile.  Allora  il  carbone,  flccome  an¬ 
cora  tutte  P  altre  foffanze  analoghe  al  car¬ 
bone  che  fi  adoprano  nella  reflituzione  dei 
metalli  ,  avrebbono  per  fine  loro  principale 
quello  di  reflit uire  al  fluido  elaflico  Affo  il 
flogiflo  ,  la  materia  del  fuoco ,  e  di  «largii 
nello  ffeffo  tempo  P  elaflicità  che  dal  flogiflo 
dipende.  Sin  qui  il  Sig.  Lavoìfier ,  la  di  cui 
congettura  non  pub  negarli  Amile  alquanto 
a  quella  del  P-  Barbar'tgo  rifpetto  all’  aria  , 
ma  non  ha  a  far  nulla  coll’  altra  parte  che 
all’  acqua  appartiene .  In  oltre  farà  tempre 
vero  ,  che  il  P.  Barbar'tgo  pubblicò  la  tua 
nel  1773.,  cioè  un  anno  prima  del  Sig.  La- 
voifier .  Potrei  anche  aggiugnere  che  clami¬ 
li  andò  la  cola  con  e  battezza  quefte  due  con¬ 
getture  nemmeno  rifpetto  ali’  aria  in  tutto 
convengono.  Quanto  poi  dice  il  Sig.  Lavoì¬ 
fier  intorno  all’  accrefcimento  del  pefo  dei 
metalli  calcinati  era  flato  indicato  dallo  fleffo 

Pe  Barbarico  nel  capo  3.  della  fua  Fifica  Par¬ 
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titolare  paragr.  3. ,  e  fpiegato  con  una  tal 
congettura  ,  che  può  adattarli  a  quella  dei 
Sig.  Lavoifier  ,  e  che  dipende  dalla  Teoria 
dell’  Etere  fpiegata  nel  capo  2.  della  ideila 
Finca ,  dove  fi  vuole  ,  che  quello  Etere  non 
graviti  verfo  il  centro  della  Terra  ,  ma  bensì' 
verbo  il  centro  del  Si  de  ma  Uni  verbale ,  di 
cui  è  una  ,  e  la  maflìma  parte  . 

Ma  comunque  fia  la  faccenda  5  egli  è  cer¬ 
to  ?  eh5  eflendomi  o^ra  pollo  a  leggere  con 
attenzione  il  Trattato  dell’  Arie  divede  dei 
Sig.  Prteftley  (*)  ritrovo  ,  con  mia  borpreba 
e  piacere ,  che  quali  tutte  quell’  ebperienze 
fi  poffono  facilmente  bpiegare  colla  conget¬ 
tura  del  P,  Barò  art  go  ,  purché  con  elba  li 
unifea  3  in  una  boia  teoria  ,  quanto  egli  dice 
(  nei  capi  ribpettivi  dell’  Etere  ,  del  Fuoco  , 
della  Terra  ,  dell’  Aria  ,  dell’  Aqua  )  ,  intor¬ 
no  alh  elaflicità  dell’  aria  ,  alla  cauba  ,  per 
cui  nell’  arie  variamente  infette  muoiano  gli 
animali  ,  e  le  piante  ;  e  alla  cagione  ,  per 
cui  quell’  arie  polbono  con  alcuni  mezzi  ren- 
derh  atte  di  nuovo  alla  rebpirazione  ,  e  ve¬ 
getazione  *  Non  deve  ne  men  trafeurarfi , 
per  l’intera  teoria,  quanto  afferma  egli  della 
maggiora  facilità ,  con  cui  V  etere ,  e  perciò 


;  v)  Expcriments  and  Obfsrvations  on  difErent  kinds 
of  Air.  By  Jol’eph  Pricfiìey  LL.  D.  F.  R.  S.  The 
fccpnd  edition.  London  MDCCLXX.  T,  2,  in  g. 
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li  fuoco  ,  ficcarne  tutti  gli  altri  fluidi ,  e  fi 
unifce  ad  alcuni  corpi  più  volentieri  che  ad 
altri  ?  e  da  alcuni  più  difficilmente  che  da  altri 
fi  'fepara .  Che  l’etere  poi,  ed  il  fuoco  ten¬ 
dano  all’  equilibrio  è  una  verità  al  prefente 
da  tutt’  i  Filici  riconofciuta  . . 

Ma  non  folo  11  (piegano  con  quella  intiera 
teoria  gli  efperimenti  del  Sig.  Prieflley ,  ma 
quelli  altresì  che  il  Sig.  Lavoifier  adduce  nel 
fuo  Libro  fopra-lodato . 

A. 

Avendo  comunicate  al  P.  Barbarigo  que¬ 
lle  mie  rifleflioni  ,  egli  mi  afficurò  che  le 
ilefle  gli  erano  più  di  una  volta  venute  in 
capo,  e  che  fe  le  fue  occupazioni  glielo  a vef- 
fero  pennellò  avrebbe  fcritta  una  Diflerta- 
zione  fu  di  quella  materia,  di  cui  ora  tanto 
dai  Filici ,  e  da’  Chimici  lì  tratta  .  Mi  promife 
però  di  comunicarmi  fu  di  ciò  a  parte  a  parte 
i  fuoi  penlieri  ,  i  quali  io  vi  rimetterò  di 
mano  in  mano  .  Sono  frattanto  ec. 
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MEMORI  A 

SU  1  DISSOLVENTI  DELLA  PIETRA 

DEL  SI G.  DUHAUME 

Dott.  di  Medicina  (*) . 

.......  Confettando  inquirere  veruni 

Quid  vetat  ?  — • 

Problema  da  fci'oglierfi  =  Trovare  un  Me- 
Jìruo  5  ofjìa  Difjolvente ,  capace  di  fciogliere 
la  Pietra  della  Vefcica  nella  Vefcica  mede- 
firn  a  j  fenza  nuocere  a  quefio  vifcere  . 


INtroduzione  .  La  pietra  ,  cflla  calcolo 
umano  è  una  concrezione  formata  da 
firati  concentrici  di  materia  fabhiofa  fidata , 
e  accumulata  intorno  d’  un  centro  ,  o  d1  un 
nocciolo  ?  che  le  ferve  di  bafe.  Quello  noc¬ 
ciolo  fi  genera  ordinariamente  nelle  reni  , 
daddove  per  mezzo  degli  ureteri  palla  nella 
vefcica.  Se  vi  s’  arreda  prende  degli  accre- 
fcimenti  fognati  dall’  appofizione  fuccefliva 

f. 


(f)  Mémoires  fur  les  Bijfolvcws  de  la  Pierre  avec 
quelques  Problemes  de  Chymie  &c.  Londres  ,  cff  fe 
trouve  à  Paris  chez  d'  tìoury  1776.  Noi  non  ne  da¬ 
remo  ,  che  un’  eftratfco ,  ma  però  tale  da  non  am¬ 
metter  nulla  d’ importante  . 
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d’  una  deposizione  falina  ,  o  terrea  }  fonimi» 
«idrata  dai  redimento  dell1  orina . 

E'  data  paragonata  la  pietra  della  vefcìca 
al  tartaro  del  vino  ;  e  a  vero  dire  ,  v’  ha 
fra  quede  due  fodanze  molta  analogia  :  for- 
mandi  amendue  a  drati  ,  hanno  quafi  uiv 
egual  durezza  ,  e  infoluhilità  5  e  danno  i  me- 
defimi  prodotti  nell’  analifi  chimica  .  Se  ne 
ricava  fra  gli  altri  molto  alleali  volatile  ,  e 
una  quantità  d’aria  ancor  più  forprendente  ; 
il  che  fa  credere  che  1’  aria  entri  come  prin¬ 
cipio  nella  compofizione  di  quede  fodanze , 
e  che  davi  in  uno  dato  di  fifjìtà . 

In  confeguenza  di  queda  analogia  (*)  chi 
fcoprifse  un  medruo  capace  a  feiogliere  idan- 
taneamente  un  pezzo  di  tartaro  nel  concavo 
della  mano  farebbe  ben  vicino  a  trovare  il 
difsolvente  della  pietra  nella  vefcica .  L’ac¬ 
qua  di  calcina  ,  e  ’1  borace  fciolgono  il  tar¬ 
taro  afsai  predo  :  trattali  dunque  d’applicare 
quede  due  fodanze  alio  feiegìimento  della 
pietra  . 

Quando  noi  conofceremo  meglio  il  lega¬ 
me  primitivo  delie  parti  coditutive  de’  cor« 
pi ,  che  aria-fifsa  chiamar  fi  iuole ,  o  acìdum 
pìngue  potremo  con  più  certi  princìpi  inda- 


(*)  Adatto  quella  analogia  dell’  HaUs  ,  f  ;lo  a  quefto 
riguardo  ben  fapendo  altronde  che  la  Pietra  della 
vefcica  non  è  un  fai  neutro  con  un’  eccello  d’ 
eido  ?  cpme  il  tartare  del  via#  .  L  Atti* 
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gare  il  meftruo  della  pietra  ;  intanto  conten¬ 
tiamoci  di  unir  de’  fatti  ,  di  feguire  I5  efpe- 
rienza  ,  di  formar  delle  induzioni ,  e  tirar 
delle  confeguenze  .  Io  darò  la  fioria  di  ciò 
che  s’  è  fatto  finora  a  tal  oggetto  ,  e  indi¬ 
cherò  quindi  ciò  che  reha  a  farli. 

I.  Per  ifcrogliere  quello  problema  bifogna 
cimentare  il  calcolo  umano  con  tutti  i  dif- 
folventi  ,  che  foffrir  può  la  lingua  ,  o  la 
mano  ;  ed  eziandio  con  meftrui  più  forti , 
poiché  è  probabile  che  la  vefcica  ricoperta 
interiormente  d’ uno  {Irato  di  mucofità  fa 
per  fentir  meno  P  impreffione  de’  corpi  fali¬ 
ni  .  Riferirò  adunque  una  ferie  di  fperienze 
fatte  fu  la  pietra  fuori  della  vefcica  ,  con 
meflrui  tali  però  phe  fenza  pericolo  introdur 
li  poffono  nella  vefcica  medeiìma  per  via 
delle  iniezioni. 

Si  può  fovra  di  ciò  confultare  Glaubert  y 
che  ha  trattato  della  diffoluzione  delle  pie¬ 
tre  calcari ,  le  quali  fono  d’  un5  origine  ani¬ 
male  y  come  la  pietra  della  vefcica  ;  e  fi  po¬ 
tranno  tifare  i  diffolventi,  delle  conchiglie  } 
de’  coralli  ec.  eziandio  pel  calcolo  .  Vanhel - 
moni  ha  ferino  un  Trattato  fu  la  pietra 
delia  vefcica  ,  che  ha  per  titolo  :  Tratìatus 
de  Lythtafi.  V’ha  delle  buone  vide  ,  e  vi 
fi  legge  la  deferizione  d’una  ben  immagina¬ 
ta  tenta  a  iniezione  .  Più  util  farà  la  let¬ 
tura  di  Hales  y  Langrtfh  y  Whytt ,  e  Blackrie 
e  delle  varie  Memorie  confegnate  negli  Atti 
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delle  Accad.  di  Londra  ,  e  di  Parigi ,  prin¬ 
cipalmente  dopo  la  pubblicazione  del  rime- 
dio  della  Signora  Stephens  (*)  nel  1730. 

Hales  fupponendo  ,  cbe  la  pietra  altro  non 
folle  ,  che  un  tartaro  animale  ,  pensò  che 
un1  ottimo  Vttontrttttco  (  rompi-pietra  )  fareb¬ 
be  quella  foftanza  che  attraere  poteffe  T  aria 
biTa  ,  la  quale  uniice  le  parti  della  concre¬ 
zione  calcolofa  ,  che  generalmente  contiene 
di  tal  aria  più  di  tre  quarti  del  fuo  pefo‘, 
come  il  tartaro  (ledo  ,  il  corno  di  cervo  ec. 
Su  quello  principio  egli  fece  delle  curiofe 
fperienze ,  e  comunicolle  alia  Società  R.  nel 
17  >9.  Eccone  un  faggio .  „  Alcuni  pezzetti 
di  tartaro  furono  iciolfi  in  poche  ore  in  una 
miftura  di  olio  di  vitriolo  ,  e  di  fpirito  di 
corno  di  cervo  fatta  colla  calcina  Quello 
è  a  un  di  preffo  il  iale  ammoniaco  fecreto 
di  Glaubert  ,  che  non  è  molto  attivo  fu  le 
parti  animali,  poiché  può  tenerli  in  bocca. 
Potrebbe  per  tanto  iniettarli  nella  vefcica  3 
ma  prudenza  vuole  ,  che  le  ne  facciano  pri¬ 
ma  delle  fperienze  fu  i  bruti . 

IVbytt  ha  pur  fatte  delle  fperienze  fui  dif- 
folventi  della  pietra ,  le  quali  leggonli  nell* 
Opera  intitolata  :  Saggi  fu  le  virtù  dell1  ac - 
qua  di  calcina .  Supponendo  egli  pure  Pana- 


Rimedio  a  cui  oggidì  fi  foftituifee  ilfapone,  e 
l’acqua  di  calcina.  Z’ Aut, 
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logia  tra  la  pietra  e  ’1  tartaro  del  vino  9 
avvi  fa  che  quello  predamente  viene  difciolto 
dall’  acqua  di  calcina  ;  ma  che  la  Tua  virtù 
diffolvente  vien  todo  didrutta  dall’  acidità  del 
tartaro  .  Ciò  però  a  mio  parere  non  nafce 
dall'  acidità  del  tartaro,  ma  bensì  dall’  aria 
fiffa  ,  che  ,  fvolgendofene  ,  ne  fatura  predo 
T  acqua  ,  deche  queda  non  può  più  amar¬ 
ne  dell’  altra  .  Per  queda  delia  cagione  i  fall 
neutri  didruggono  in  molta  parte  le  virtù 
dell’  acqua  di  calcina  ;  e  queda  efpoda  all* 
aria  libera  perde  molto  di  Tua  energia  .  Quin¬ 
di  dovrehbed  inferire  ,  che  l’ acqua  faturata 
d’  aria  non  da  più  atta  ad  attrarre  quella  , 
che  lega  indeme  le  parti  codituenti  il  cal¬ 
colo  .  Ma  vedremo  fui  fine  di  qued*  Edratto 
efferfi  ultimamente  feoperti  de’  medrui  fo- 
vraccarichi  d’ aria-fida  ,  che  pur  jggt-Vsono  fu 
la  pietra  ,  come  quei  che  ne  adatto 

privi.  Se  ciò  è  vero,  bifognerà  con fe fiare  , 
che  la  dottrina  deif  aria  fida  è  ancora  un 
problema.  Il  Sig.  Whytt  versò  fu  due  once 
di  potaffa  purificata  ,  tre  once  e  mezza  di 
calce  d’  odriche ,  e  dodici  once  d’ acqua  bol¬ 
lente  :  in  capo  a  ventiquattr’  ore  decantò  la 
iifeiva  ,  e  la  versò  fu  nuove  conchiglie  cal¬ 
cinate  .  Da  ciò  acquidò  P  acqua  una  virtù 
diffolvente  più  forte  ,  polche  in  8  ore  d’ in- 
fudone  calda  fciolfe  un  calcolo  umano,  che 
pefava  13  grani  ~  Tal  meffruo  è  sì  inno¬ 
cente  ,  e  sì  dolce  che  prender  fi  può  inte- 
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dormente  ,  ed  eflere  incettato  nella  vefcica 
fenza  il  menomo  rifchio . 

li  Dott.  Langrtsh  nella  Tua  Opera  intito¬ 
lata  :  Efperienze  fu  gli  Animali  riferilce  molti 
cimenti,  che  provano  poterli  l’acqua  cìi  cal¬ 
cina  injettare  fenz’  alcun’  inconveniente  nella 
ve  (cica  ,  principalmente  ove  fi  aggiunga  un 
poco  d’  amido ,  che  non  ifminuifce  punto  la 
virtù  difTolvente  della  calce  »  Le  fperienze 
fatte  da  Langrish  fu  i  cani  gli  hanno  dimo- 
f  rato ,  che  ciò  può  farli  fenza  incomodo  ,  e 
fenza  pericolo  ?  Remerebbe  folo  a  immagi¬ 
nare  uno  flromento  comodo  per  l’ iniezione 
in  guifa ,  che  con  frequenza  1’  acqua  cadefTe 
fu  la  pietra  ,  poiché 

Cutta  cavat  lapiderei ,  non  vi  yfsd  fa  epe  cadendo  • 
Hales  e  Kuti  hanno  trovato  amendue  ,  che 
2 6  gocce  di  lifciva  di  fapone  in  un’  oncia 
d’  orina  ballarono  a  fciogliere  usa  pietra 
molle  a  un  caldo  a  un  di  prefìb  eguale  a 
quel  dell’  orina  nella  vefcica  .  Onde  inferi¬ 
rono  che  tal  quantità  verfata  per  molti  giorni 
fu  un  calcolo  nella  vefcica  umana  ottimi  ef¬ 
fetti  produrrebbe, 

E  perchè  non  potrebb’  ella  quefP  acqua 
injettarvili,  fendendola  in  un’ acqua  d’orzo, 
o  impanandola  coll’ amido?  Quefe  cofe  non. 
ifminuirebbono  punto  la  forza  litontritùca  del 
difTolvente . 

Sin  qui  erano  pervenute  le  umane  cogni¬ 
zioni  riguardo  al  difTolvente  della  pietra  nel 
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S775  5  e  ffje^e  conduffero  il  Dott.  Blackrìe 
a  fare  per  tal  oggetto  un  ufo  più  generale  , 
e  più  metodico  dell’  acqua-madre  de’  iaponaj , 
come  vedefì  dalle  fne  Ricerche  fu  i  rimedj 
capaci  dà  [ciò gli  ere  il  calcolo ,  o  la  renella  . 

Rilevali  da  quelle ,  che  non  può  ottenerli 
una  pronta  e  intera  ioluzione  di  calcolo,  fe 
non  per  la  combinazione  di  falhalcalini  filli , 
e  della  calcina  :  che  quelle  due  fo llanze  preie 
feparatamente  non  producono  un  sì  pronto 
effetto  }  e  che  pertanto  la  lifciva  de’  fapo- 
naj  è  a  ciò  il  mellruo  migliore  —  Gioverà, 
dice  il  Dott.  Blackrie ,  fopra  tutte  quella  li¬ 
fciva ,  che  è  preparata  con  due  terzi  di  Tale 
alcalino  fìffo ,  e  un  terzo  di  buona  calcina; 
il  tutto  fciolto  in  una  fufficiente  quantità 
d’acqua  (*).  Ma  in  ciò  egli  s’inganna:  la 
lifciva  alcalina  fatta  a  parti  eguali  di  fai 
alcalino  fiffo ,  e  di  calcina  è  più  atta  a  fcio- 
giiere  la  pietra ,  come  appare  dalle  fperienze 


(*)  Con  tali  foftanze  ,  e  colla  ftefia  proporzione  II 
forma  ia  Pietra  a  cauterio  ;  filtrando  la  miftura  , 
facendola  {'vaporare  fino  alla  liceità  ,  e  fonden¬ 
dola  in  lega  ito  in  un  crocinolo  :  pare  pertanto, 
che  tale  pietra  fciolta  ,  e  temperata  nell’  acqua 
efier  dovrebbe  un  litontrittico ;  eppure  ciò  none. 
Per  ifpiegare  quefto  rei  o  treno  debbiarti  dire  che 
la  miftura  nella  filtrazione,  e  nella  {vaporazione 
riacquisti  la  tua  aria  Uffa  ,  e  non  bafti  la  fu  fio  ne 
nel  crocinolo  ,  che  pur  non  arriva  alla  calcina- 
2i«r.e  f  a  privamela.  JL'  Aut, 
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del  Sig.  3  rapportate  appiè  della  tradi¬ 
zione  francefe  deli’ Opera  di  Blackrìe .  Una 
liiciva  formata  con  un7  oncia  di  calcina  viva  , 
e  un7  oncia  di  potajja  in  8  once  d  acqua ,  ha 
dato  un  meflruo  fuperiore  a  tutti  gli  altri  3 
il  quale  alla  dofe  di  mezz’  oncia  ha  fciolti 
totalmente  otto  grani  d’un  calcolo  umano  * 
Gl’ Inglefi  hanno  dunque  trovato,  che  fra 
tutti  i  diffc-lventi  della  pietra  quelli  che  ap¬ 
plicarli  poffono  all'  economia  animale  . fono 
la  miiìura  d’  elio  di  vetriolo,  e  lo  fpinto  di 
corno  di  cervo  ,  1’  acqua  di  calcina  ?  e  la  11- 
feiva  de'  faponaj .  Rei! a  ora  agli  altri  a  con¬ 
durre  a  termine  quefte  sì  importanti  ricerche 
IL  A  tal  effetto  hifogna  ripetere  tutte  le 
già  fatte  efperienze  »  La  lìiciva  tede  mento¬ 
vata  di  calcina  viva,  e  potajj'a  ,  ovvero  loda  ^ 
a  parti  eguali  ,  deve  {temprarli  in  un  veico¬ 
lo  dolcificante  ,  qual’  è  p.  e.  il  brodo  di  vi¬ 
tello  3  o  edulcorarli  coll’ amido,  o  altra  qua¬ 
lunque  mucilagine  a  legno  che  gli  organi 
u  od  ri  poffano  fopportarne  fenza  pericolo  l’ im- 
preiTione .  Veggafi  allora  che  effetto  fa  ver- 
fata  a  diverfe  riprefe  fu  un  calcolo  ?  e  non. 
avendolo  a  comodo  ,  provifi  fu  le  conchiglie 
pemfìcate  ,  che  quali  Ovunque  fi  trovano ,  e 
che  eden  do  d’ un’origine  animale  ?  molta  ana¬ 
logia  aver  denno  colla  pietra  della  vefcica0 
Se  così  la  pietra  fcioglieli  fuori  della  veìci- 
ca  ,  perchè  non  avverrà  lo  fteiTo  nella  ve- 
fcica  medelkna  5  0  valendoli  d  un  algali  dop- 
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pia  ,  come  quella  del  Sig.  Haìes-  ,  o  della 
tenta  flelfiibiìe  defcritta  da  Vanhelmont  ,  o 
del  fioffietto  a  iniezione  di  Butler  ,  o  d5  al-* 
tro  {Lomento ,  che  non  molto  tarde?; ebbono 
gli  artefici  a  immaginare,  o  a  perfezionare ì 
Gioverà  variare  quelle  fperienze  ;  fiopra 
tutto  ufiindo  que’  precetti  che  più  potranno 
fpogliare  d’ aria  fitta  il  licore  «  Si  tentino 
tutti  i  fiali  ammoniaci ,  e  tutti  i  fiali  neutri, 
la  dalie  de’  duali  è  infinita  ,  Il  Sig*  Lane 
fum  mentovato  ha  meìTo  un  frammento  di 
calcolo  che  pefiava  io  grani  entro  due  cuc¬ 
chiaiate  di  lificiva ,  e  quattro  di  buon  aceto 
bianco:  dopo  lei  giorni  non  ne  rettarono  più, 
cbe  due  grani  ,  e  quelli  sì  friabili  ,  che  age¬ 
volmente  comprimeva nfi  fra  le  dira  .  Il  li¬ 
core  così  neutralizzato  non  eccitava  nella 
bocca  alcun  [enfio  di  acrimonia  troppo  forte  , 
coficchè  potrebbe  prenderli  interiormente  con 
egual  ficurezza  ,  che  fa  terra  fogliata  di  tar¬ 
taro  ;  e  ben  anche  iniettarli  nella  veficica 
più  ficuramente  ,  che  l’acqua  di  calcina. 

Il  Sig.  Roux  alcuni  anni  addietro  ha  ofi- 
fervato  che  il  Tale  ri  i  n!  tante  dalla  combina¬ 
zione  dell’  aceto  dilli I loto  con  una  ferra  cal¬ 
care  qualunque  ,  {dogli eira  la  pietra  della 
veficica  ;  ed  era  da  altre  offervazioni  lue  fiato 
perfiuafò ,  che  altri  fiali  ,  a  baie  calcare  avefi- 
fiero  più,  o  meno  la  qualità  medefima. 

Le  finora  propolle'  efperiénzè  lem  brano  ap¬ 
poggiate  all’ ipotefi  che  fi'  aria-fitta y  VAeìàum 
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pingue  ,  il  Gùry  ec.  fieno  quel  cemento  che 
tiene  legate  le  parti  della  pietra  ,  e  che  ,  ef¬ 
fe  n  do  attratto  da  altra  foflanza ,  lafcr  che  la 
pietra  fi  fciolga  •  Ma  indipendentemente  da 
ciò  fi  ponno  ,  e  fi  denno  tentare  delle  altre 
fperienze  ,  anche  da  chi  non  è  iniziato  in 
quelli  mifleri .  Gioverà  cominciare  dalle  de¬ 
cozioni ,  e  da’ fughi  efprefii  dalle  piante  ape¬ 
riti  ve  ,  come  la  cipolla  5  il  prezzemolo  ,  il  cer¬ 
foglio,  le  rape,  gli  afparagl  ,  il  finocchio  , 
ia  parietaria  ,  f  alkeheuge  ec.  quelle  che 
fono  delle  famiglie  delle  crocifere  ,  o  dell5 
umbellifere  fem brano  promettere  più  delle 
altre  .  Ai  fughi  depurati  potrà  aggiugnerfi 
del  iapone  ordinario ,  o  di  quello  di  Starkey  , 
e  meglio  ancora  della  lifciva  alcalina  pura  e 
Quindi  potranno  cimentarli  tutte  le  acque 
minerali  ,  che  fono  acidule,  o gaffe  :  pclcia 
ì  fali  neutri,  1  differenti  fegati  di  folfo  ,  le 
molte  preparazioni  d’antimonio  ,  e  di  mer¬ 
curio  ,  e  i  vari  fali  metallici  hen  ifiemprati 
nell’acqua,  finche  cefhno  d’effere  corrofivi . 
Boehraave  ha  offervato,  che  lo  fpirito  di  pan 
di  fegale  ha  una  gran  virtù  per  ifciogliere 
alcune  pietre;  fi  potrà  pertanto  provare  fai 
calcolo  non  folo  quello  ,  ma  eziandio  tutti 
gli  altri  fpiriti  acidi,  che  traggonfi  per  mez¬ 
zo  del  fuoco  nudo  da  varie  foitanze  ;  e  i  fu¬ 
ghi  acidi  medefimi  de7  vegetali ,,  come  del 
limone,  dell7  ananaffo  ec» ,  i  quali  fenza  al¬ 
cun  inconveniente  potranno  portarli  fin  nella: 
vefdca  *  Nè  obliar  fi  denno  gii  fpiriti  acidi 


■fS  Duhaume  « 

dolcificati ,  tra  i  quali  il  licer  minerale  a'Hof- 
man  ,  e  P  Etere  di-  Frobemo  fembrano  pro- 
mettere  qualche  fucceffo .  Disfatti  s;  è  già 
trovato  5  efìfer  I’  Etere  il  vero  diiTolvente  de3 
calcoli  biliari  5  e  che  conferva  quefta  proprie¬ 
tà  eziandio  unito  a  parti  eguali  di  fpirito  di 
trementina  ;  il  che  ci  offre  un  mezzo  di  Af¬ 
farlo  ,  e  farlo  così  paffare  per  le  vie  della 
circolazione  per  fino  nel  fegato . 

Per  ultimo  appare  da  una  lettera  del 
Sig.  Pere} vai  al  Sig.  Priefiley  y  che  P  aria-fifa 
medeAma  eiTer  polla  il  dillo iven te  della  pie¬ 
tra  della  vefcica  e  Siccome  aveano  offervato 
i  Sigg.  Black  ,  e  Cavendisb  che  i  corpi  ter¬ 
rei  fcioglievanA  nelP  acqua  o  togliendo  loro 
r  aria-Affa  >  o  fovraccaricandoneli  f  così  infe¬ 
rire  che  il  calcolo ,  il  quale  feioglieA  col  pri¬ 
varlo  d3  aria  Affa  ,  come  di  fopra  s  è  detto  5  pur 
A  (dogherà  fovraccaricandolo  di  efsa  ;  la  qual 
cofa  potrà  farA  coll’  acqua  impregnatane  :  in 
ciò  tanta  economia  vi  farebbe  quanta  Acurezza , 

Conchiude  P  Autore  invitando  i  Medici  f 
e  i  Chimici  a  ricercare  ne’  fuccennati  modi 
il  diffolvente  della  pietra  della  vefcica,  del 
cui  ritrovamento  non  disperava  punto  Boeh - 
raave  .  Termina  queAa  Memoria  col  pro¬ 
porre  i  feguenti  Problemi  da  fcioglierfi. 

I.  Comporre  un  Borace  artificiale  .  Il  Bo¬ 
race  è  un  fai  fattizi  compoAo  d5  un  fale 
neutro  particolare  ,  conofciuto  fotte  il  nome 
-di  tale  fedativo  ,  e  d’  un  alcali  Afìo  ,  che  è 
la  bafe  del  fai  marino  y  o  ’i  mtrum  degli  an- 
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Echi  .  Or  fi  conofce  un  fai  neutro  ,  che  ha 
molta  analogia  col  fai  fedativo,  sì  pel  gufto  y 
che  per  k  maniera  di  criilailizzarfi  ;  il  Tale 
cioè  formato  dall’  acido  dell’  aceto  colla-  cre¬ 
ta  .  Farebbe!!  egli  del  Borace  combinando  que¬ 
lla  fpecie  di  fai  neutro  colla  baie  del  fai  marino? 

IL  Su  F  Etere  vi  tri  olì  co  .  Il  fale,  o  vi- 
triolo  marziale  di  fiume  ,  preparato  fecondo 
il  procefiò  di  Lemery  y  che  dà  nell1  operazio¬ 
ne  un  fenfibilifiimo  vapor  etereo  >  non  po- 
trebb1  egli  condurci  a  far  dell1  etere  ,  drftii- 
lando  dello  fpirito  di  vino  5  e  deli1  olio  di  vitriolo 
fa  la  limatura  d'acciajo?  Non  farebbe  ezian¬ 
dio  quefto  un  buon  mezzo  per  aver  un  Etere1 
più  concentrato  ,  e  in  magior  copia  ? 

HI.  Su  F  Etere  manna .  Non  potrebbe 
pur  farli  in  grande  dell’ Etere  marino,  cioé 
deli'  acido  marino  virrofo  volatile  ?  Ciò  na¬ 
ti  fofpettare  l’odor  etereo,  che  dà’lo  fpirito 
di  vino  ,  in  cui  fi  fono  meffi  a  digerire  de” 
enfiali!  di  marre ,  fatti  per  mezzo  dell’acido 
di  fai  marino. - 

IV.  Sul  fu  blimato  corrofivo .  Non  potrebb/ 
egli  prepararli  un  fublimato  mercuriale,  che- 
folle  d  un  ino  piu  aggradevole- ,  e  piò  ficU. 

r?  ’  ■  ?  al  !em'P°  ftelfo  egualmente-  efficace*,, 
cne  il  iu  filmato  corrodi vo  ordinario  ?  Tcntifi 
fub limai u  il  mercurio  collo  fpirito’  di  falò 
dolcificato  5  o  di  iaturare  il  1  ubi  ima  to'  corrò- 
iivo  colla  canfora ?  o  collo  fpirito  di  vino  cen¬ 
ici  ato  »  V 

E  F' 
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ESTRATTO 

DELLE  SPER1ENZE 

DEL  SI  G.  B.  WILSON 

Memb.  della  Soc.  Reale  di  Londra  f 
E  DELLA  R.  AcCAD.  d’UpSAL. 


Sulla  maniera  di  comunicare  a1  Fosfori 
i  Colorì  dell ’  Iride  ,  e  fui  la  natura 
della  Luce  Fosforica  (*).. 


DOpo  le  infogni  fcoperte  del  celebre  Dott^ 
Beccar l  intorno  ai  Fosfori  ,  parca  che 
altro  in  quella  materia  piu  non  porcile  deli- 
dorarli.  Tuttavolta  una  fcoperta  importan- 
tiiTima  rimaneva  a  farli  ancora .  e  quella  era 
riferbata  al  Sig.  W il  fon .  Ecco  per  qual  ma¬ 
niera  vi  è  pervenuto  - 

Altra  mira  non  aveva  egli  a  principio,, 
che  quella  d’  sfiicurarli  quai  fieno  i  migliori 
fosfori,  e  qual  l’  occulta  cagione  ,  da  cui  di¬ 
pende  la  luce  fosforica  .  Mentre  in  quelle  ri¬ 
cerche  era  tutto  occuparo  ,  il  cafo  gli  cfferfe 
un  nuovo  inafpettato  feromeno  ,,  Un  fer¬ 
ro ,  dice  egli,  che  per  più  giorni  m’  a vea  fer¬ 
vilo  a  varie  efperienze  ,  erafì  in  crollato  di 


{*)  Dalla  fila  Opera:  Treatife  on  Fhofphorì . 
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zucchero  fufo  ,  e  forfè  di  qualche  altra  ma¬ 
teria  ,  che  vi  s’  era  unita .  Un  giorno  dopo 
aver  trafportato  al  bujo  una  carta  ,  fulla 
quale  avea  fufo  dello  zucchero  in  polvere  per 
mezza  df  quello  ferro  che  e fpreffa mente  avea 
fatto  fcaldare  r  offervai  in  parecchi  luoghi  di 
effa  una  luce  verde  bellilTuna  .  La  vivezza 
di  quella  luce  era  fomma  e-  il  colore  ^rap- 
prefentava  il  pi  a  vago  fmeraldo  eipollo  a’ 
raggi  dei  fole .  Quand’  ella  fu  ellinta  ,  col 
folo  prefentar  la  carta  al  fole  per  quattro  o 
cinque  giorni  di  feguito  piu  volte  la  ranni- 
mai  .....  Nella  continuazione  delle  mie  fpe- 
r lenze  ,  trattando  altri  corpi  di  natura  ontuo- 
fa  ?  e  fulfurea  mi  fovvenne  la  luce  verde  9 
-che  dallo  zucchero  aveva  prima  ottenuto  » 
Un  giorno  che  il  tempo  era  belliffimo,  ten¬ 
tai  di  riprodurla  per  vari  modi  ,  e  fapendo 
che  il  rame  dettava  un  color  fimile  ,  a  lui 
ricoril ..  Verfai  cinque  goccie  di  acqua  forte 
fu  un  pezzo  di  quello  metallo  T  e  ve  le  fa¬ 
lciar  preffo-  a  venti  fecondi'.  Aggiunta  quin¬ 
di  alla  foluzione  mezz’  oncia  di  nuovo'  me- 
fimo ,  verfai  il  tutto  fopra  un’  oncia  e  mezza  di 
•  gufci  d5  oìlriche  calcinati,  parte  de’  quali  eran 
in'  polvere  5  e  li  lafciar  così  ripe  fare  per  le¬ 
dici  ore  .  Decantai  allora  fi  liquor  fuperfiuo 
che  i  gufci  non  avean  potuto  aiTorbi re  r  e 
mifi  quelli  ridotti  in  palla  entro  a  un  cro¬ 
cinolo  ,  ove  gli  ilivai  efattamente.-  IL  crocino¬ 
lo*  fu  dopo  efpotto  per  quaranta  minuti:  in- 


ioo  Wìlfon . 

circa  a  un  fuoco  ardentiffìmo  di  carbotf  foni¬ 
le .  A  vendendo  ritratto  ,  e  lafcratolo  raffred¬ 
dare  y  la  malfa  ufci  intera  ,  e  prefentò  ali5 
eterno  una  lieve  tinta  verdognola  .  Efpofia 
più  volte  alla  luce ,  ed  efaminata  quindi  allo 
ficuro ,  non  mi  offerfe  mai  che  un  lume  gri¬ 
gio  debole,  e  impuro  .  Avendone  allora  fiac¬ 
cato  un  pezzo  dalla  parte  ,,  che  riguardava  il 
fondo  del  erociuolo  ,  fcoperfi  nella  fenditura 
una  porzione  di  gufcio  più  bianca  del  redo  ® 
Or  quello  pezzo  eipoflo  a’  raggi  del  Sole  , 
indi  recato  al  bujo  fùbitamente  ,  mi  preferito 
con  mio  fommo  fiupore  una  ferie  di  colori 
limili  a  quelli  dell’ iride  ,,  e  affai  più  vivi  .  Il 
roffo  parea  il  più  bello ,  e  punto  non  differi¬ 
va  da  quello ,  che  fcorgefi  fu  gli  antichi  ve¬ 
tri  dipinti  ,  allorché  il  Sole  vi  batte  dentro . 
Accanto  era  il  giallo ,  che  non  fembrava  si 
•vivo ,  ma  era  affai  luminofo .  Seguiva  il  ver¬ 
de  che  era  più  debole ,  e  benché  molto  fplen- 
deffe,  non  giugneva  però  a  quello,  che  nello 
zucchero  fufò  avea  già  offervato.  L’azzurro 
mofiravafì  infinitamente  più  pallido  degli  al¬ 
tri  colori.  Circa  al  color  paonazzo  io  ebbi 
pur  qualche  dubbio  folla  foia-  efifienza  . . .  — 
Alcuni  durarono  almeno  fei  giorni  ,  ma  non 
fi  foffennero  così  vivi,  come  il  primo  ,  e  il 
fecondo  ....  All’  ottavo  giorno  erano  tutti 
ficompaifir,  e  non  vedevaii  in  loro  luogo ,  che 
mn  lume  bianco-gialliccio  affai  vivo  u . 
Animato  da  quell’  incontro  felice  il  Sig.  Wìl~ 
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fon  li  applicò  a  una  lunga  ferie  d’efperienzè 
non  folamente  fu  i  varj  metalli ,  e  femi- me¬ 
talli,  ma  eziandio  fu  gli  acidi  ,  gli  alcali,  i 
fali  neutri,  e  alcuni  corpi  di  altre  fpecie.  Il 
rifultato  fi  fu  ,  che  tutte  quehe  foftanze  ap¬ 
plicate  ai  gulci  d’ oniriche  ,  ed  eipolle  con  efli 
in  un  crociuolo  all’  azione  del  fuoco  hanno 
collantemente  comunicato  alla  luce  fosforica 
i  diverfi  colori  del  prifma .  Quella  {Ingoiare 
proprietà  di  colorire  i  fosfori  è  però  fembrata 
più  eminente  in  quelle  follanze ,  che  credonft 
contenere  maggior  quantità  di  flogillo ,  come 
l’oro,  io  zinco,  il  bleu  di  Pruflìa,  il  carbo¬ 
ne  ;  ei  1’  ha  trovata  maggiore  nell’  accia jo  , 
che  nel  ferro ,  maggiore  nello  fpirito  di  ni¬ 
tro  ,  che  negli  altri  acidi  ;  onde  egli  concilim¬ 
ele  che  al  flogillo  principalmente  riportar  il 
debba  la  cagione  de’  colori  prismatici  a’  fos¬ 
fori  comunicati .  L’  aver  combinato  al  mede- 
fimo  modo  coi  gufei  d’ollriche  le  materie 
die  credonfi  infiammabili  per  eccellenza ,  come 
gli  oli ,  le  refme,  i  bitumi,  i  graffi,  Io  fpi¬ 
rito  di  vino,  il  levo,  il  fosforo  di  K  linlcol  ^ 
la  fiamma  medefima  ,  e_  averne  fempre  ot¬ 
tenuti  gii  fleffi  effetti  ,  vieppiù  lo  conferma 
nella  fua  opinione. 

Ki  fa  vedere  di  più  per  via  di  varie  of- 
fervazioni ,  che  gli  altri  colori  de’  fosfori  non 
fono  in  certo  modo  che  un  diminutivo  de! 
color  rollo,  offa  un  rollo  incominciato.  Poi 
chè  in  i.  luogo  li  pedono  cangiar  tutti  in 
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quello  colore  5  aggiungendo  nuovo  flògi fio  alle 
materie  che  li  prefentano  ;  2*  le  parti  roffe 
fi  truovan  Tempre  piu  denfe  dell’  altre  ,  e 
quella  denfirà  fuperiore  è  Tempre  una  coni  e- 
guen/a  dell5  accrefci mento  del  fbgifto* 

All’  opinione  del  Sig.  IVdfon  par  contra¬ 
ltare  V  efperienza  del  P,  Beccarla  ,  il  quale 
avendo  medi  entro  a  piu  fcatole  di  latta  ci¬ 
lindriche,  nere  internamente  ,  e  coperte  di 
vetri  di verTa niente  colorati  ,  de’  fosfori  fui  Tu¬ 
rco- calca  ri  affatto  limili  ,  ed  efpoflili  al  Sole 
tutti  ad  un  tempo,  a/TeriTee  che  ciafe  uno  tra¬ 
sportato  al  biijo  moilrb  il  colore  del  vetro, 
on d’era  coperto* 

Ma  ripetuto  in  varie  maniere  quefto  e  (pe¬ 
rimento  ,  il  n offro  Autore  protesa  cf averne 
avuto  Tempre  rifultati  affatto  contrari  (*)  ,  Un 
guicio  d’ ©lirica  calcinato  efpollo  al  Sole  noti 
gli  ha  dato  mai  che  una  duce  bianca  ,  qua¬ 
lunque  foife  il  colore  del  vetro ,  end1  era  co¬ 
perto  ,  o  dove  erafi  eh  luto  »  Un  fosforo  che 
fa  vedere  i  colori  dei  prillila  in  quella  efpe- 
r lenza  non  pruòva  altra  alterazione  fe  non 
che  li  colore  corriipondenfe  a-  quello  dei  ve¬ 
tro,  di  ctii  fi  cuopre,  rimar? e  un  po’ piu  vivo 
degli  altri  ;  ma.  anche  ruttigli  altri  per b  Tuffi- 
freno,  quando  avrebbero  tutti  a  Scomparire  * 

*  1 

(*)  Anche  f  riCuitati  dtl  P.  Beceurhi  non  fo trattati  - 
qunìl  gli  ha  efpofti  s!  Sig.  W-lfon.  Vegga  li  in¬ 
torno  a  ciò  il  indirò  Voi*.  XXI.  p.  9% 
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Ei  crede  adunque  fermamente  che  le  ap~ 
parenze  luminofe  de1  fosfori  dipendano  da  un 
principio  diverfo  dalla  luce,  e  che  quello  prin¬ 
cipio  fia  il  flogifto  comunicato  precedente¬ 
mente  alla  loro  foifanza ,  vale  a  dire  che  le 
parti  de'  gufci  allorché  fono  flogillicate  ,  of¬ 
frano  un  diverfo  colore  fecondo  la  di  ver  fa 
lor  denfiti,  le  pia  denfe  un  color  rolla ,  quelle 
che  a  lor  s’ accollano  ,  un  color  giallo  ,  e 
così  dell’  altre  ;  e  che  la  luce ,  a  cui  s  efpon- 
gono  ferva  a  riaccendere ,  ed  animare  quelli 
colori  unicamente  in  virtù  del  flogillo  che 
ella  contiene  (*)  « 

r 

u  ♦ 


(?)  L’ opinione  dei  S?g.  IVilfon  in  generale  con¬ 
viene  nioltsiìimo  colla  Teoria  del  Sig.  Opoix  ,  e 
la  lettura  di  quefta  potrà  Forfè  aliai  giovare  a 
rendere  miglior  ragione  d’  alcuni  de*  fenomeni 
qui  riferiti. 


T  A  V  O  L  A 

Del  Corfo  de  principali  Fiumi  delie  quattri 
partì  del  Mondo  con  un  indicazione  del  loro 
pendio  dalla  forbente  fino  ai  Mari  a$je 
fi  f caricano .  Tratta  dald  opera  del 
Siq.  Genneté  intitolata  :  Connoif- 
fance  des  Vei-nes  de  Houille 
ou  Charbon  de  terre  . 


Prima  Catena  di  monti  ,  o  elevazione 
del  Continente  nel  mezzo  deli* 
Europa,  e  ai  Nord  aeiì’Afia. 


Fiumi  che  sboccavo  tre'  Alari  del  Nord 
In  Europa . 
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C)  Nella  mifura  del  corfo  fi  fon  computate  anche 
le  loro  fniuofità .  Le  leghe  fono  di  3000  te  fé  . 
II  pendio  li  è  valutato  3  13.  piedi  per  lega. 
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Fiumi  che  shoccano  ne'  Alari  del  Sud 
hi  Europa . 
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Seconda  Catena,  o  elevazione  ai  Sud 
deli5  Europa  » 


Fiumi  che  corrono  verfo  il  Nord. 
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Fiumi  che  corrono  verfo 
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ACCADEMIE, 

Amsterdam. 

** 

DOpo  che  il  cel.  Sig.  Franklin  ebbe  (co¬ 
perto,  che  l’olio  accheta,  e  calma  le 
onde  agitate  (  V edi  Voi.  IX.  pag.  43.  di  quella 
Scelta  )  molti  perniarono  a  trarne  profitto  per 
la  navigazione  ,  e  alcuni  didatti  ,  ne  prova¬ 
rono  vantaggio,  ed  evitarono  di  naufragare. 
Il  Sig.  di  Lelyveld  Olandeie  mo(To  da  un’ 
amor  patriotico  anzi  deli’  umanità  intera  pro¬ 
pone  17  quiflioni  a  ciò  relative,  e  un  Pre¬ 
mio  di  30  Zecchini  a  chi  meglio  fciorrà  una 
o  molte  delle  propelle  quidioni  ,  moltipli¬ 
cando  i  Premi  a  proporzione  de'  concorrenti 
meritevoli  .  E  perchè  tali  quiflioni  natio  in 
l'iato  eli  meglio  foddisfare  alle  fu  e  vide  ha 
fatto  imprimere  un  libricciuolo  in  Olandefe , 
tradotto  poi  in  Francefe ,  intitolato  :  Saggio 
fu  i  mezzi  di  fminuire  i  pericoli  di  mare  coll 
/'{fifone  dell '  olio  ec,  Amflerd.  predò  Michel 
Rey  1776)  che  contiene  P  Edratto  ,  e  la 
Storia  di  tutto  ciò  ,  che  s’  è  fcritto  ,  e  che 
•s’  è  fatto  riguardo  a  quella  sì  importante  (co¬ 
perta  .  Le  quidioni  fono  :  1.  P  ufo  di  verfar 
f  olio  ,  o  altre  materie  galeggianti  per  cal¬ 
mare  P  onde  era  egli  generalmente  conofciuto 
in  Olanda  ec.  ?  2.  Quali  prove  ne  fono  date 
fatte  ì  di  qual  natura  ?  in  quali  circodanze  ì 


/ 
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3.  Coir  olio  fi  diminuifcono  folamentei  flutti 
provenienti  dal  vento ,  o  eziandio  quelli  che 
fono  cagionati  dagli  (cogli  ec.  ?  4.  Quale  fpe- 
cie  d’ olio  ,  o  qual  materia  oleofa  è  preferi¬ 
bile  alle  altre  ?  5.  Si  può  ella  determinare 
la  quantità  d’olio  ,  che  abbifogna  per  un 
dato  vafcello  ,  e  per  un  dato  tempo  ?  6.  In 
che  modo  ,  e  da  qual  parte  della  nave  do- 
vrafli  verfar  l’olio?  7.  Giova  piuttoflo  ver- 
farlo  tutto  a  un  tratto,  o  a  poco  a  poco? 
8»  Qiiando  la  nave  s’  è  arenata ,  o  ha  urta¬ 
to  in  uno  fcoglio  gioverà  egli  piuttoflo  ver¬ 
far  l’olio  intorno  ad  e  (fa  ,  e  lafciarfl  trafci- 
nare  a  terra  dalla  marea  ,  oppure  prender 
(eco  l’ olio  nella  fcialuppa  ,  e  verfarlo  a  poco 
a  poco  fu  l’acqua  firada  facendo?  9.  In  quali 
cali  giova  fervirfl  dell’  olio  ?  io.  L’  effusone 


dell’  olio  è  ella  utile  foltanto  per  le  piccole 
barche ,  e  in  piccole  circoflanze ,  o  può  ella 
eziandio  fervi  re  pe’  vafcelli  fu  1’  oceano  ?  1 1. 
Siccome  le  navi  per  la  differente  loro  coflru- 
ziòne  fono  più  ,  o  meno  efpofle  a  foggiace¬ 
le  alla  procella,  quali  fono  quelle,  che  han¬ 
no  maggior  bifogno  d’olio  ?  12.  La  calma 
prodotta  dall’  olio  dura  ella  molto  ?  in  qual 
modo  fe  ne  può  egli  prolungare  l’ effetto  ? 

13,  Tal  effetto  durerà  egli  di  più  tifando  al¬ 
tre  materie  galeggianti  differenti  dall’  olio  ? 

14.  Tal  effetto  è  egli  lo  fleflo  fu  tutti  i  mari , 
e  potrebb’  egli  determinarli  di  qual  vantaggio 

polla  fu  i 


'  1  Ojj* 


divertì  mari  d’Olanda*?  x  5. 
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L’opinione  de5  marinai  ,  i  quali  credono  che 
ceffata  1’  azione  dell’  olio  s’ ingroffìno  i  flutti 
e  Tonde 5  è  ella  fondata  fu  Tefperienza,  op¬ 
pure  non  è  che  un  pregiudizio?  16 .  Non  è 
egli  pure  un  pregiudizio  il  credere  ,  che  le 
navi  vicine  a  quelle  ,  che  li  difendono  coli' 
olio  ,  fieno  efpofte  per  ciò  ad  un  pencolo  mag¬ 
giore  ?  Quando  pur  non  folle  un  pregiudi¬ 
zio  ,  come  potrebbe  alie  luddette  navi  pro¬ 
cederli?  17.  Per  ultimo  T  effufione  dell’  olio 
è  ella  pregiudizievole  alla  pelea  delle  anguil¬ 
le ,  o  ad  altra  maniera  di  pefeagione  ? 

Chiunque  efercitato  nella  Fifica  fperimen- 
tale  vorrà  fare  fu  di  ciò  delle  fperienze  per 
concorrere  al  Premio  propoflo  ,  potrà  indi¬ 
rizzare  le  fue  Memorie  al  Sig.  de  Lelyveld 
fuddetto  ìh  Amflerdam  * 

P  A  R  I  G  I  . 

La  Società  libera  d’  Emulazione  ha  pro- 
pofli  tre  Premj  :  uno  di  lire  600,  T  altro  di 
lire  300  ,  e  ’l  terzo  di  lire  150  per  le  tre 
Memorie  che  daranno  i  migliori  progetti  di 
formare  Carri  da  trafporto  ,  per  tra  {portare 
nelle  Città  de’faffì,  e  altri  groffì ,  e  pefanti 
materiali .  I  Premj  fi  diflribuiranno  a  mezza 
Quarefima  deli’  ajmo  corrente® 
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Brusselles. 

L’  Accademia  delle  Scienze  ,  e  Belle-arti 
propone  per  quell’  anno  le  feguenti  qui- 
ftioni  :  L  „  Dare  un  rillretto  delle  princi- 
„  pali  fpedizioni  fatte  da’  Belgi  in  lontani 
„  paefi  da’  più  rimoti  tempi  fino  alle  Cro- 
date  inclufivamente  j  ed  efaminare  quale 
influenza  hanno  avuta  quelle  fpedizioni  fui 
„  -coltomi  ,  e  fui  carattere  della  Nazione  « 
„  2.  Defcrivere  la  temperatura  la  più  ordi- 
,,  narra  delle  flagioni  ne’  Paefl-Bafli  ,  indi- 
„  carne  le  influenze  fu  i  regni  animale  ,  e 
„  vegetale  ;  notare  i  trilli  effetti  ,  che  poi- 
„  fono  avere  le  variazioni  rimarchevoli  in 
„  quella  temperatura  ;  e  additare  i  mezzi  di 
„  prevenirli  le  è  poffibile  cc.  I  Premj  fi  di- 
itribuiranno  ai  4.  Novembre  1777. 

Gotting  a  * 

L’  Accademia  di  Gottinga  pel  1 778.  pro¬ 
pone  un  Premio  di  12.  Zecchini  a  chi  me¬ 
glio  fcioglie  la  feguente  quillione  :  Quali  ri- 
medj  tifar  fi  pojjane  in  Agricoltura  per  ripa¬ 
rare  in  ogni  ftagione  ai  danni  ,  che  nafcono 
dall '  intemperie  dell''  aria?  Le  Memorie  do¬ 
vranno  mandarli  avanti  il  Giugno  dell’  anno 
fummentovato  al  Secretano  dell’  Accademia  * 


LIBRI  NUOVI. 

ITALIA. 

Jofephi  Zaire  ojf c . ,  cioè  :  Orazione  del  Sig.  Ab.  Giu- 
feppe  Zola  Bref ciano  Prof .  di  Storia  Ecclejìafticci 
nella  R  IJniv.  iti  Pavia  recitata  il  d?  5.  Dicembre 
1776  ,  ove  dimojlrajt ,  che  nella  Storia  le  calamità 
della  Chi ef a  non  devono  àijjtmnlarjì .  Pavia  1777.,  in  8» 

L’  Autore  lo  pruova  e  coli’  efempio  della  S.  Scrit¬ 
tura ,  e  de’  SS.  Padri  ,  e  colla  ragione  medefima 

1.  perchè  la  diffimulazione  non  fa  che  porgere  ai 
nemici  della  Chiefa  nuove  armi  contro  di  lei  , 

2.  perchè  la  {incera  efpofizione  de’  mali  ,  che  la 
Chiefa  ha  (offerto  ,  lungi  dal  pregiudicarle  ,  fa  anzi 
riialtar  maggiormente  la  fu  a  fermezza  ,  e  {labilità 
contro  a  tutti  gli  affalti  del  Principe  delle  tenebre  . 

Rhetoricarum  Injlitutionum  &fc. ,  cioè  :  Delle  Ifti- 
t  azioni  Pittoriche  .  Milano  1777.  predo  Mazzucetielìi, 
in  12.  di  pag.  53 

Da  una  breve  Dedica  di  anello  libro  fatta  in  iftil e 
lapidario  ai  Sigg.  Convittori  del  Collegio  Imperiale 
de’  Nob.,  feorgiamo  edere  data  compofta  quell’  Ope¬ 
retta  a  loro  irruzione  .  L’  A  ut.  n’ è  il  P.  .Sfoco  B  e  r- 
«abita  noto  già  alia  Letteratura  per  altre  fu  e  pro¬ 
duzioni .  In  tre  libri  è  divifa  Y  Opera.  Nel  primo 
tratta  in  generale  della  maniera  di  ben  dire,  e  dei 
varj  generi  d’argomenti  che  s’  ufano  a  pervadere  : 
nel  fecondo  tratta  in  particolare  dell’  orazione  ,  e 
delle  varie  patti  ond’  è  compofta:  nel  terzo  efami- 
na  i  diverlì  argomenti  che  eder  podono  feopo  dell’ 
orazione  ,  e  le  precipue  qualità  dell’  Oratore  inge- 
gnofo  onde  riefea  a  bene  fcrivere  ,  e  a  ben  dire. 
ì  precetti  fono  cfpofli  con  fomma  precisone  3  chia» 
rezza,  ed  eleganza. 
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Rime  To fame  ,  e  Milnnefi  di  Domenico  Bale¬ 
nieri  dedicate  a  S.  E.  il  Sig.  Card.  Angelo  Maria 
Burini  de’  Conti  di  Monza  ee.  Eccellente  morale  , 
utili  verità,  nobiltà,  e  grazia  di  penfieri  ,  e  di  ef- 
preffioni fecondo  i  diverfi  argomenti  ,  formano  i* 
carattere  di  quelle  Rime  ,  degne  del  valente  ,  e  ce« 
Leb.re  laro  Autore  . 

Catalogtts  Codicum  Latinorum  &  c. ,  cioè:  Cataloga 
de'  Codici  Latini  della  Biblioteca  Medicea  Lorenzia - 
na  ec.  compilato  da  Angelo  Al.  Bandini  JR.  Bibliote - 
CMC  io .  Tomo  III..)  in  cui  jì  riavevano  tutt  i  libri 
Medici  ,  Chirurgici ,  Filofofici  ,  Politici  ,  Legali  sì 
antichi ,  che  moderni ,  ec.  Firenze  ,  i“76«  iti  fogl*  di 
pag.  87** 

Supplementi  di  Storie  ToCcane  ,  di  Ippolito  Cernii * 
ed  ec.  Firenze  ,  177 A  prejfo  Albizzinì  y  1}l  4 

Son  quelli  Supplementi  una  continuazione  della 
Storia  de’  Marche!!  di  Tofcana  ,  Quedo  volume  è 
la  decima  porzione  (  giacche  in  piccole  porzioni 
l’Aut.  la  pubblica  Ji  ,  e  contiene  le  vite  di  Goffre¬ 
do  11. ,  di  Matilda  fu  a  Conforte  ,  e  di  Beatrice  Madre 
di  Matilda  . 

Catalogo  delle  Piante  ,  che  nafeono  Spontaneamente 
intorno  alla  Città  di  Siena ,  coll  aggiunta  d  altro  Ca- 
talogo  de'  corpi  marini  fojjiii  ,  che  Jì  trovano  in  detta 
luogo  j  di  Biagio  Uartalini  ,  Sottore  di  Medicina, ,  e 
Fiìojofia  .  Siena  1776.  Per  Francefeo  Rolli,  in  4*. 

Un  Fi  fi  co  che  efamina  i  dintorni  delia  iua  Patria 
e  pubblica  quindi  ciò  che  v’  ha  offervato  riguardo 
alla  Storia  Naturale  ,  0  ad  una  parte  di  effa ,  rende 
alle  Scienze,  e  piò  alla  Patria  ftefla  un*  importante 
fervigio  .  Se  tali  Filici  fi  trovaffero  ovunque  da 
aliante  produzioni  non  trarremmo  noi  vantaggio  , 
che  abbiamo  prc-ffo  di  noi  ,  e  che  ci  fono  ignote  . 
11  Sig.  B.  nel  dei'crivere  le  piante  che  allignano 
fpontaneamente  intorbo  alla  Città  di  Siena  ha  fe* 
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gnito  il  metodo  Turneforziano  ,  come  più  facile  « 
e  più  comodo  j  e  nella  nomenclatura  pone  Tempre 
Il  primo  nome  collocato  dal  Tournefort  pelle  fue 
ìftittizioni  botaniche  ,  come  più  a  portata  dei  Ri¬ 
cettari  de’ Medici-,  e  degli  Speziali:  vi  ha  aggiunta 
in  appreffo  una  frale  del  Big.  Linneo  col  no  me  tri¬ 
viale  del  medelimo  per  feguire  il  coftume  de*  Mo¬ 
derni  botanici.  Ogni  volta  che  parla  d’una  pianta 
importante  o  per  V  utilità,  o  per  la  rarità  ,  o  ad 
altro  titolo  ,  indicar  fuole  il  luogo  predio  ove  fi 
trova .  Lo  Hello  fa  parlando  de’  follili ,  aggiugnen- 
do  a  tutto  delle  note,  e  delle  fpiegazioni^  ove  le 
reputa  neceffa rie. 

Nuove  OjJ'ervaztoni  Mtcrofcopicbe  del  P.  D.  Gio¬ 
vanni  Maria  della  Torre  C.  R.  Sontafco  .  Napoli  , 
1776,  in  4. 

il  eh.  Aut.  dopo  d’avere  parlato  degli  {frementi 
jiccdFarj  alle  Offervazioni  Microfcopiche  ,  tratta 
delle  0  nervazioni  m  ed  ehm  e  da  lui  fatte  fu  varie 
fóllanze  ,  e  ne  forma  quindi  con  ragionate  conghiet- 
ture  degli  ingegnofi  liltemi . 

Dijfertazione  Eptjlolare  del  Sig.  Ab.  Gio.  Batti ili 
Paflferi  V efarefe  Socio  dell a  R.  Accaà .  di  Londra  ee. 
I opra  uri  uniteci  Statuetta  ài  marmo  trovata  nel  ài- 
foretto  ài  Perugia ,  eà  ora  ejìjlente  nel  jìlufeo  dell * 
Jjlituto  ài  Bologna.  Bologna  pretto  Lelio  della  Vol¬ 
pe  *  1776  in  4. 

E*  quella  usta  Statuetta  di  marmo  alta  due  piedi, 
che  credali  una  Statuetta  votiva  rapprefentante  in 
piccolo  r  immagine  d’ una  Donna  ,  che  avea  fatto 
voto  a  qualche  divinità  ,  da  cui  fperava  la  guari¬ 
gione.. 

Amor  Mujtco .  Poemetto  per  le  nozze  de*  Nobili 
Signori  Alar  eh.  Ferrante  Bofcoli  ài  Parma  ,  e  Giulia 
Beltramelli  di  Bergamo.  Padova  r 776. 

Anticamente  la  Dolcezza  prefedeva  fola  al.  regno 
$  Amore,  Amblite  (nome  tratto  dai  Greco  ,  a  cui 
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[n  Latino  corrifponde  hebetudo  )  trasformata  in  pio 
soiiflimo  infetta  ,  inviabile  vi  s’ introduffe  ,  e  en¬ 
tratavi  fi  fece  .grande  e  poffente*  La  Dolcezza  armo 
;  FenjteH  ridenti  per  diacciarla  ;  ma  invano  . 

-@rfe  ad  Amore ,  li  quale  .andò  per  con  figli  oda  Temi  f 

il  cui  oracolo  r  , 

Vanne  dell*  Armenia  ,  dtfe,  alla  f cuoia  . 

e  V  Armonia  l'un  deir  altra  invaghiti  di¬ 
menticai}  la  cura  dd  mondo,  GW*  fie^vedeildi- 
[ordine,  manda  Mercurio  a  richiamarli  .  le 

ne  fdegna ,  e  ricufa  di  tornar  an  un  regno  fatto 
[chiavo  d*  Ambiste .  V  Armonia  lo  calma* 
feena  come  {cacciare  la  fua  nemica.  L&  . e  * 
dice,  è  quella  che  Tempre  graditi  rende  1  miei >  con¬ 
tenti  .  Un*  anima  Fornita  di  ingegno,  e  ficca  di  co¬ 
gnizioni  offre  continui  e  Tempre  nuovi  ^tti 
il  Dettino  non  vuole  ,  che  l  anime  funo ddte  di 
pefta  tempra*  Amblite  certamente  n^i  a^ere  a{  ; 
fora  più  luogo  nel  regno  d Amore  .  Tu  £  I 
[ci  per  altro  modo;,  va  dall’  Amarezza ,  H che  nei 

ll^perb  parte! 

LT„a  dHionanza  ^«anta'Vhe  le 

£2*5“  Amln  ulibiditcff  l ,  *"%**£%£*& 
Ma  troppo  lieto  deh’  avvenimento  fel.ee 
vG'h  ta  /moretto  troppo  libero  n  treno  au 

ti,  c  if  hi»  regno  fa  nnova.nenM  icoawtw ,  e  lo  è 

.  il  ?*•  *5? 


.Veeaholario  latino  «  luta» •  «g^“n,“ì' 
,  Signor  FM>  cor- 
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fcre  niiiliara  di  uocaboli  simili  o  mal  intesi  o  cre¬ 
duti  sinonimi  benché  ognuno  abbia  il  suo  distinto 
significato  qual  Vocabolario  legato  si  uenderà  da 
Franccfco  Milefi  libraro  in  Bergamo  alla  piazza 
di  Santa  Trinità  per  il  prezzo  d’ un  ducato  d'  ar¬ 
gento  tale  quale  corre  o  correrà  . 

A  primi  compratori  d’esso  Vocabolario  si  darà 
di  sopra  più  quattro  operette  fin  che  di  quelle  di 
gicà  stampate  ue  ne  saranno  La  prima  Dello  stato 
presente  della,  lingua  Latina  o  altra  R.fleJJioni  sopra 
Vocabolarìi  le  quali  fan  uedere  quanto  essa  lingua 
abbia  bisogno  di  rifehiaramento  La  seconda  Grama- 
tica  o  Sintassi  la  quale  riduce  a  una  regola  sola 
tutte  le  gran  regole  de  casi  La  terza  L'  antica  re¬ 
gola  unica  delle  sillabe  longhe  e  breui  che  aueuano 
i  Greci  e  i  Latini  adattabile  anche  alla  lingua  Ita¬ 
liana  La  quarta  la  Metafisica  scienza  utilissima  la 
quale  posto  il  suo  nero  sogetto  s’eftende  con  chiaro 
metodo  a  far  uedere  tutto  lo  scibile  accioche  lo  ftu- 
dente  possa  seiegliere  per  se  quella  scienza  che  è 
piu  confacente  al  suo  genio  per  farsi  onore  in  essa 
a  utile  -Vi  suo  prossimo.  Qjtejl'  Avvifo  s'  è  fi  amputo 
coti1  ortografia  fiejfa  dell ’  Autore  * 

FRANCIA. 

Recueil  de  Memoires  &c. ,  cioè:  Raccolta  di  Me¬ 
morie  ,  e  d'  Offe  riduzioni  Ju  la  formazione  ,  e  la  f ab¬ 
bile  azione  aei  Salnitro  .  De1  Contmijfarj  nominati  daW 
Accademia  per  giudicare  il  Premio  del  Salnitro ,  in  g. 

^“7 J;on  Parigi  pretto  la  Combe  1776. 
il  Ke  di.  Francia  confederando  di  quale  incomodo 
in  ai  particolari  il  diritto  regio  d’andare  ovunque 
a  ceicaie  il  Salnitro,  ha  fatto  proporre  un  Premio 
di  4000  lire  di  P r.  oltre  due  altri  Premj  di  lire  ieco 
I  imo  e  di  goo  .l'altro  ,  a  coloro  che  iadichereb- 
bono  1  mezzi  migliori  per  fabbricare  il  Salnitro. 
Non  contento  d'  invitare  co'  Premj  ,  ha  voluto  gic.- 
va.re  colle  cognizioni ,  onde  coloro  che  tale  (coperta 
tenteranno  non  rifacciane  h  Brada  già  fatta  da  al- 
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tri  :  a  tal  effetto  ha  fatto  ricercare  tatti  gli  fcritti 
che  di  ciò  trattano,  e  dalle  lingue  ftraniere  facen¬ 
doli  trafportare  nella  francefe  ,  ha  medi  alla  por¬ 
tata  di  tutti  que’  trattati  ,  che  pedono  dar  de1  lumi 
fu  quedo  sì  importante  oggetto  ,  e  che  in  molta- 
parte  s’  ignoravano  .  Formano  quedi  il  contenuto 
della  Raccolta,  che  annunziamo,  e  i  principali  Ali- 
tori  ne  fono  Glauber  ,  Stahl  ,  Lemery  ,  du  Petit.  , 
picifcb  ,  Bertrand,  Grunner  ,  Neuhans -,  Gadd  ,  Ber - 
ger  ,  Granii ,  Simon  ec.  Le  note,  e  le  aggiunte  de¬ 
gli  Accademici  delegati  accreleono  molto  pregio  ali’ 
Opera  . 

Meni  circe  offe.  ,  cioè:  Memorie  riguardo  alla  Sto™ 
ria  ,  le  Scienze ,  le  Arti ,  i  Co  fiumi  ,  e  gli  Ujì  de* 
Cine fi .  De ’  Mijfionarj  dì  Pekìno  .  Voi.  I.  in  4.  fi*, 
Parigi  predo  Nyon,  1776. 

Due  giovani  Ci  ned  ,  che  per  idruirfi  erano'  ve¬ 
nuti  in  Europa,  e  aveano  paffato  qualche  tempo  a- 
Parigi,  ni  loro  ritorno  prò  mifero-  di  dar  contezza 
di  molte  cofe  relative  alla  loro  Patria,  fu  le  quali 
vernano  interrogati  ,  nè  fapean  e  Sì  allora  colia  do¬ 
vuta  efattezza  rifpondere  .  Hanno  attenuta  la  loro 
parola  ,  e  unitili  a  Midìonarj  verfati  più  di  loro 
nella  cognizione  delle  cofe  Cinefi  ,  come  nelle  feien- 
ze,  hanno  cominciato  a  rifpondere  in  varie  Differ- 
tazioni  ad  alcune  delle  importanti  quiftioni  ,  che 
loro  fono-  date  fatte.  Quelle  Differtazioni  vogHonfì 
raccogliere  in  Volumi.  In  quello  Voi.  tratta  fi  pii  n* 
cipalmente  dell’antichità  de’ Cinefi  .. 

De  VEtat  de  li  Agri  cui  tur  e  &fc. ,  cioè  :  Dello  Stato 
dell  Agricoltura  prejfo  i  Romani  dai  prìncipi  d  ll& 
Repubblica,  Jino  a  Giulio  fàrfare,  relativamence  al  Go+ 
verno  ,  ai  Cofiimn  ,  e  al  Commercio  .  Dìjjertazione  » 
che  ha  ottenuto  l-  Aceeffit  del  Premio  dell'  Accnd.  R, 
delle  If eruzioni  e  Belle-lettere  ec.  Del  Sig.  A  re  ere 
Prete  dell'  Oratorio.  Parigi  1777-  in  -8. 

Moftra  1’  A-ut.  che  i  Romani  finche  furono  po¬ 
veri  furono  abili  coltivatori  %  e  quell’  arte  ,  prati- 
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cata  dai  padri  fteffi  della  Patria  ,  era  in  molta  ve¬ 
nerazione  fra  di  loro  ,  eflfendovi  interelTata  la  re¬ 
ligione  medefima  .  Cominciò  colle  ricchezze  tratte 
da  eden  paefi  ,  e  colle  impofizioni  in  derrate  ,  che 
cfigevanfr  da’  popoli  foggiogati- ,  a  corromperli  i! 
coftmne,  e  a  tr  afeli  rat  fi  l’agricoltura.  Altronde  non 
hanno  i  Romani  mai  conofeiuto  quel  commercio  in 
granile,  che  anima-  e  fclìiene  l’  Agricoltura  ,  e  ove 
abbia-  per  compagna,  la  liberta  ,  arricchflce  Tempre 
le  nazioni  . 

Supplement  à  I  Encyclopedìe  fc.  ,  cioè  :  Supple - 
mento  all'  Enciclopedia  ec  D' una  Società  di  Lette - 
rati*  Parigi  predo  Pankonke  ec.  1776.  fol.  fìg. 

E’  quello  il  primo  Tomo  del  promeffo  Supple¬ 
mento  a  !  r  Enciclopedia  j  Supplemento  che.  può  ier- 
vire  a  tutte  le  Edizioni,  di  quella  grand’  Opera-. 

Memntres  cfc.  cioè:  Memorie  di  Matematica  s 
e  di  Fijzcu  presentate  ali.  Accademia  da  varj ■  Lette - 
vati  nel  1773.  ,  che  formano  il  Voi  7.  in  4. 

Arias  Celejle  ifc-.  ,  cioè  :  Atlante  Cclejle~  di  Flam- 
fìeed  ,  approvato  dall  Accad.  R,  delle  Scienze  in  30 
Carte  in  4.  deiSig ,  Fortino,  Ingegnere  dei  Re  .  Parigi  » 

g:  e  r.  m  anta. 

Neuerr  Forfè  Magazìn  &fc.  ,  cioè':  Nuovo  Ma¬ 
gazzino  dell?  Fare  f le  ,  ojjìa  raccolta  dì  ferii  ture  re-- 
lative  ai  bofehi .  Frimn  e  feconda  Parte  pei  me/i  d' Ago-- 
fio,  e  Settembre-  Erbori  r  predo  Straube .1776* 

lì  Sig.  Franzmaiìes- Autore  di  quello  nuovo  Gior¬ 
nale  proponi!  di  dividere  ogni  firo  Volume  in  4. 
Seffioni  :  la  1.  contiene  una-  Memoria*  particolar¬ 
mente  relativa  ai  bofehi  ;  la  2.  un’  articolo  di  Sto¬ 
ria  Naturale  $  la  3.  una  Diflertazione  fu?  P  Econo¬ 
mia  de’  bofehi  5  la  4.  1’ Edratto  di  qualche  Opera,, 
©ve  s’  efaminano  i  diritti  dei  taglio  de'  bofehi  ,  della 
caccia  ec:  La  prima  Parte  del  Voi,  I,  contiene  le 
XUlTertazieni  Tegnenti  .  Ojferv azioni  fu  la  miglior  ma* 
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rtìcra  di  piantare  i  bofchi ,  dei  Sii;  Andrea  Bolotovo 
tratto  dal  VoL  9.  delle  Memorie  della  Società  Eco- 
,  nemica  di  Pietroburgo.  Offe  rz>  azioni  fu  gli  alberi , 
e  pii  qrhujlì  :  e  ih' atte  dalla  Contemplazione  della 
Natura  del  Sig  Bònnet .  Notizie  Ju  la  Torba  ,  del 
Sig.  Fon-woltcr  :  ivi  P  Aut  prova  elTer  la  Torba 
una  produzione  vegetale  ,  e  non  e  (Ter  ne  punto  no¬ 
ce  vole  il  fumo  .  Offervazioni  fu  la  Caccia  ,  e  fu  la 
Fefca  ,  tratta  dai  principi  d’  Economia  politica  del 
Sig.  Darjes. 

Antologia-  Pietica  Italiana  p  del  Sig.  Ab.  Jagerf— 
inauri  dell'  Ac c ad.  di  Firenze ,  e  Bibliotecario  di  S.  A.  S. 
la  Duchefja  di  Saxe-Weimar  ec.  Weimar  ,,  1776* 
Voi.  I.  in  8. 

Il  Sig  Ab  J.  che  ha  vi  liuto  moltiflìmi  anni  in 
Italia-,  ha  fatta  pe’  tedefóhi  amatori  della  noftra 
lingua  lina  Raccolta  de’  migliori  pezzi  de’  no  Uri 
Poeti  .  V’  è  apparenza  ,  che.  non  li  fermerà  a  un 
Tomo  folo«. 

Effigie s  vìrorum  offe.  ,  cioè  :  Immagini'  de'  Lette*,, 
rati ,  e  degli  Artifti  della  Boemia,  e  deila  Alar  avìa , 
con  un  Compendio  delle  loro  vite  ,  e  una.  Nota  delle, 
loro  Opere.  Praga,  1776  in  8. 

/Tbhandìungen  offe.  ,  cioè  r  Differì  azioni  fu  Aiverff 
oggetti  di  Storia  Naturale  ;  di  G  io.  Samuele  Schne- 
ter  ec.  Halle,.  1776.  Voi.  I  in  8  fig. 

Quello  Voi.  contiene  17.  Differtazioni  fu-  impor¬ 
tanti  oggetti  di  Storia  Naturale,,  fui  vantaggio  di 
quello  leudio  ,  fu  la  maniera  dì  conferva  re  gli  n ru¬ 
pi  a  li  per  un  Ninfeo,  fu  alcuni  infetti  più  rari  ec. 

Sammlung  effe.  ,  cioè  :  Raccolta  di  piccoli  faggi  , 
che  r tf guardano  le  fcuole,  e  l'educazione .  Del  Sig.  Mar¬ 
tino  Éhler  Prof,  di  Filof.  nell'  Unvverjìtà  di  Idei  . 
Strasbourg  ,  1776  >  in  £» 
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DEL  VOLUME  XXVII. 


P've  delle  Ofcrvazitni  Fif, co-Chimche  fu  i  Colorì , 
del  òig.  Opoix  .  paS>  , 

Su  le  Riproduzioni  delle  gambe  ,  e  della  coda  delh 
òalamandre  acquajuole  .  Prem  effe  alcune  lì  IR  filo- 
m  intorno  alla  Riproduzione  àula  te  fi  a  delle  Lu¬ 
mache  .  Memoria  del  Sig.  Vincenzo  Ignazio  Pia. 
icicth  Z>^.  in  Fi  lofio  fi  a  ,  e  Medicina.  ig 

L  Beni  ' *  Dimenticanz*  »  dd  *%«  Luigi 

Elementi  S  Agricoltura  fondati  fiu  i  fatti  ,  efu'l  Jn- 
gionnmento  ad  ufo  de ’  Contadini  ,  del  Sig Ber- 
trindPafae  della.  Chiefia  d'Orbe ,  Membro  dilla 
» .ocictiì  Economica  di  Rema  ec.  tc 

lettera  Agli  Autori  di  quefiu  Scelta  /opra  uva  Con. 

M  O  Girolamo  Barbari™  C  R  è 
/■«/o  «  >•»/.  ri;  Filofojìa  Ordinari»  nell  Ur.iver£t% 
ai  t  adova.  intorno  alle  diverfie  fipecie  d'aria^  - r« 
Memoria  Ju  ?  dijfiolventi  della  Pietra  dd  Sig  D'i 
haume  Doti,  dì  Medicina  .  S’  '  , 

Eflratio  delle  f perderne  dd  Sig.  B.  Willon  ,  Membro 

fuJTrun/Cl,te  dÌ  *  ***  Acca!. 

d  Upficd  fiulla  maniera  di  comunicare  u  Fosfori 
"fiorita!  dCh  ’  CfUÌla  mtma  deHa  ilice  Eos~ 

TaVOpanide°lYM  *YÌncW?  Me  inauro 

1  a,  ti  del  Mondo  con  un  indicazione  dd  loro  Per. 

cho  dada  Porgente  fino  ai  Mari  ove  fi  /caricano 

Tratta  dall’  opera  del  Sig.  Genneté,  intitolala’ 

Sofl  T  t«« .  es  Veines  <te  HouiUe  ™  Char: 

Accademie  .  *°4 
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